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Dopo 18 anni il vescovo Antonio riparte 
per una nuova visita pastorale a carattere vicariale.
I primi saranno i vicariati della Pedemontana

� La seconda visita pastorale del vescovo si apre, dopo
una prima tappa in città, con i cinque vicariati della
zona pedemontana della diocesi. Si parte con Crespa-

no del Grappa, tra venerdì 24 e sabato 25 febbraio. Sarà poi
il turno di Valdobbiadene-Quero tra il 2 e il 3 marzo. Gio-
vedì 15 e sabato 17 marzo il vescovo sarà nel vicariato di
Valstagna-Fonzaso, mentre la settimana successiva, 23 e 24
marzo, a Thiene. A chiudere la serie sarà il vicariato di Cal-
trano tra il 20 e il 21 aprile. A 18 anni dall’inizio della pri-
ma grande visita che ha visto mons. Mattiazzo presente in
modo capillare in tutte le parrocchie del territorio diocesa-
no, il presule padovano si rimette in viaggio, dai monti alla
pianura, per incontrare i volti della sua comunità.

«È uno dei compiti del vescovo – spiega il vicario gene-
rale, mons. Paolo Doni – visitare periodicamente le parroc-
chie della sua diocesi. Non si tratta di una visita “di control-
lo”, ma ha il significato e l’impostazione della visita del pa-
store di anime. Si fa così presente e concretamente nella
persona del vescovo il legame comunionale tra le singole
parrocchie e la diocesi. Nessuna comunità, infatti, è un’iso-
la! Nei momenti in cui il vescovo è presente diventa più
evidente e gustoso l’essere parte di una realtà più grande
che è la chiesa di Padova».
�Si può già fare un primo confronto tra la prima e la secon-
da visita pastorale?

«La prima è stata particolareggiata. Il vescovo ha curato
molto l’incontro con le singole comunità parrocchiali e con
le categorie di persone presenti in ambiti laicali, come gli
amministratori comunali, le associazioni di categoria, il
mondo della scuola. Ha puntato anche molto sulla centralità
del vicariato. Questa seconda visita sarà più veloce dal pun-
to di vista temporale, ma non meno incisiva.
La caratteristica voluta è puntare ancora sul vi-
cariato e sulle sue strutture portanti: il coordi-
namento, la congrega presbiterale, i gruppi di
operatori pastorali».
�Come mai la visita si apre dalla zona nord?

«È una forma di attenzione a quelle comu-
nità che avvertono la distanza dalla diocesi.
Anche se tutti i vicariati della zona danno atto
che la diocesi si fa presente. Gli anelli di con-
giunzione sono le persone e gli organismi, come il vicario
foraneo, il delegato laico nel consiglio pastorale diocesano,
il presbitero nel consiglio presbiterale diocesano, i vari co-
ordinatori degli ambiti pastorali. La distanza così è avvertita
meno pesante, grazie anche a comunicazioni più facili e
collegamenti strutturati».
�Delineiamo alcune caratteristiche di questa zona.

«È una parte socialmente molto attiva della diocesi ed

economicamente ne è il motore. Come pure dell’intero
Nordest d’altra parte. Come tale ha tutte le problematiche
che oggi vengono segnalate sia da un punto di vista econo-
mico-produttivo che culturale e religioso. Tutta la zona pe-
demontana, inoltre, presenta una radicazione storico-cultu-
rale particolarmente forte e legata alle comunità parrocchia-

li, ma attualmente risente molto della crisi in
atto. Dobbiamo quindi prestare molta attenzio-
ne a questa zona che è una sorta di laboratorio
per il domani, dal punto di vista ecclesiale,
operativo, culturale e religioso. In vista del
convegno di Aquileia, si sta guardando in par-
ticolare al nostro territorio per capire cosa tutto
questo comporta per il presente e il futuro».
�In che senso?

«Quello che sta succedendo in questo pe-
riodo sta cambiando il volto del territorio rispetto al passato
e coinvolgendo davvero tutti. Come chiesa non possiamo
eluderlo e non collegarlo all’iniziazione cristiana che è frut-
to del cambiamento che c’è e ne è nuovo germe, perché in
questi contesti economicamente sviluppati e culturalmente
vivaci abbiano da fiorire cristiani e comunità capaci di rea-
lizzare il bene comune».
�Quindi è una zona laboratorio anche per la pastorale?

«Sì, se pensiamo che anche le primissime unità pastorali
sono nate qui. Questo dice lo sforzo laborioso di una chiesa
che si sta ripensando all’interno di un territorio, facendo i
conti con un numero minore di fedeli e di preti e con un
contesto storico culturale geografico che è diverso».
�Resta il fondamento del vicariato.

«Il fatto che il vescovo incontri il vicariato, nei suoi or-
ganismi ed espressioni della pastorale, diventa un messag-
gio molto significativo: è il segno che nessuna parrocchia
può ormai camminare da sola e che nel vicariato si trova il
luogo e lo strumento che rende concreto l’atteggiamento
spirituale della comunionalità e sinodalità. Al tempo stesso
è richiamo perché il vicariato si rapporti sempre più con il
territorio e le istituzioni civili».

�Claudia Belleffi
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parte da Crespano
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� Venerdì 24 febbraio, mons. Antonio
Mattiazzo, raggiungendo la parrocchia
di Fellette alle 16.30, dà il via alla vi-

sita pastorale nel vicariato di Crespano. So-
no passati diciotto anni dall’ultima visita
pastorale: ai piedi del Grappa, una genera-
zione è nata ed è diventata maggiorenne,
per questo in vicariato si respirava l’attesa
di questa occasione di dialogo e confronto.

«Il nostro territorio – rac-
conta don Francesco Mascotto,
vicario foraneo e parroco di
Crespano – è l’unione di due
nuclei distinti. Le differenze tra
le quattro parrocchie nel comu-
ne di Romano, hinterland di
Bassano, e le cinque trevigia-
ne, più vicine alla montagna, si
sentono». Si tratta di distinzio-
ni di mentalità e di cultura, che
toccano però anche le abitudini quotidiane.
Se Romano d’Ezzelino gravita su Bassano,
Crespano, Liedolo e le tre parrocchie nel
comune di Borso del Grappa fanno riferi-
mento al Trevigiano, in particolare a Castel-
franco per i servizi sanitari e a Montebellu-
na per il comparto scolastico. 

E tuttavia, gli elementi comuni che aiu-
tano a creare omogeneità all’interno di que-
sta realtà territoriale negli anni sono andati

confermandosi: «Il rapporto tra preti e laici
qui è sempre stato particolarmente profi-
cuo – prosegue don Mascotto – I laici si so-
no sempre contraddistinti per la loro grande
disponibilità al servizio alla chiesa, nelle
parrocchie. Si sente chiaro un grande desi-
derio di vivere la comunità, dimostrato con
un fede dai caratteri tradizionali. D’altra
parte questo è un anno particolare: a settem-

bre sono cambiati i parroci di
quattro parrocchie su nove.
Ora siamo pronti a ripartire
con maggior sintonia e più vo-
glia di vicariato». 

Da cinque anni, a Crespa-
no, è attiva la scuola di pre-
ghiera vicariale, ricalcata sul
modello di quella che il semi-
nario maggiore offre ai giova-
ni. Per questo appuntamento

mensile il duomo si riempie e dei trecento
partecipanti i tre quarti sono adulti. «Pro-
prio la formazione degli adulti è la vera
priorità del vicariato – riprende il vicario –
A settembre partirà anche qui il percorso
triennale per adulti accompagnatori di adul-
ti di cui è responsabile don Franco Canton».

Nei giovani invece è forte la ricerca del-
la relazione con la comunità: «Sperimentia-
mo continuamente che se c’è una comunità
calda, accogliente, i giovani ci sono – pun-
tualizza don Mascotto – Certo, questo non
si traduce direttamente in una frequenza as-
sidua alla messa o ai sacramenti, ma in un
dialogo continuo e in un rapporto vero sì».

Il clima che si respira nel vicariato è
quello di una progressiva crescita anche se-
condo Emanuele Dalle Fratte, della parroc-
chia di Borso del Grappa, che del vicariato
è il delegato laico in consiglio pastorale dio-
cesano. Pur in una situazione più complessa

rispetto a diciotto anni fa, con fattori nuovi
come l’immigrazione, una partecipazione
diversa dei giovani e una realtà in cui cre-
denti e praticanti si sentono minoranza, ma
che a tratti tendono a comportarsi come se
ancora fossero maggioranza, non mancano
le note positive. «Il vero punto di forza del
nostro vicariato – spiega Dalle Fratte – sta
nella responsabilità accresciuta in molti lai-
ci. È vero, nelle chiese si nota meno gente
di un tempo, ma chi c’è oggi è attivo e con-
sapevole». Per quanto riguarda le sfide del
prossimo futuro, il delegato segue con parti-
colare attenzione il nuovo piano per l’ini-
ziazione cristiana di fanciulli e ragazzi. «Sa-
rà una rivoluzione, inserirlo nella vita attua-
le delle parrocchie non è facile e qualche
dubbio in effetti lo provoca. Occorreranno
grande convinzione e più unità da parte dei
parroci, e dei laici, catechisti e accompa-
gnatori degli adulti in particolar modo, più
preparati e maturi».  

�servizio di Luca Bortoli
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� Il vicariato di Crespano è com-
posto dalle parrocchie di Borso,

Crespano del Grappa, Fellette, Liedolo,
Romano d’Ezzelino, Sacro Cuore di
Romano, Sant’Eulalia, San Giacomo di
Romano e Semonzo. Il vicariato confi-
na con le diocesi di Vicenza a est e
Treviso a ovest. A nord-est si trova il
vicariato Valstagna-Fonzaso a nord-
ovest quello di Valdobbiadene-Quero e
a sud il vicariato di Cittadella.
Sono quattro i comuni che fanno parte
del vicariato: Romano d’Ezzelino in
provincia di Vicenza, Crespano, Borso,
e San Zenone degli Ezzelini (di cui Lie-
dolo è frazione), nella parte più orien-
tale della Marca trevigiana. Si aprono
mesi di campagna elettorale per Ro-
mano d’Ezzelino e Crespano del Grap-
pa dove i sindaci Rossella Olivo e Nico

Cunial vanno verso la conclusione del
mandato ricevuto dagli elettori nel
2007. Il comune di Borso invece è
commissariato dallo scorso
5 maggio per lo sciogli-
mento del consiglio
comunale in seguito
alle dimissioni di
dieci consiglieri.
Nel vicariato abi-
tano poco più di
26 mila persone,
più di 14 mila nel
comune di Romano,
quasi 4.800 a Crespa-
no, mentre le 5.800 del
comune di Borso sono divise
nelle tre parrocchie di Borso, Semonzo
e Sant’Eulalia. A Liedolo risiedono 775
abitanti.

Il territorio vicariale occupa 72 chilo-
metri quadrati, molti dei quali in terri-

torio collinare o montano. Infatti
se a Romano d’Ezzelino,

alle porte di Bassano,
c’è una densità di

681 persone per
chilometro qua-
drato, a Crespa-
no si scende a
264 e a Borso a
177 (la densità

della città di Pado-
va è di 2.306 per-

sone per chilometro
quadrato).

La distanza media tra le par-
rocchie del vicariato e Padova è di 55
chilometri, con tempi di percorrenza
medi di 70 minuti in auto.

La priorità del vicariato 
è la formazione 

degli adulti, da settembre
parte un percorso 

per adulti
accompagnatori di adulti.

La vera sfida: la nuova
iniziazione cristiana

CRESPANO DEL GRAPPA Un vicariato in cammino

Dalle differenze territoriali
nasce la ricerca di unità

IL TERRITORIO Quattro comuni in due province e 26 mila abitanti 

A un’ora da Padova, tra Bassano e la Marca trevigiana

� La visita pastorale nel vicariato di Crespano del Grappa prende il via alle
16.30 di venerdì 24 febbraio nella parrocchia di Fellette. Dopo i primi saluti il

vescovo, mons. Antonio Mattiazzo, presiederà i vespri in chiesa alle 18.
La serata è completamente dedicata agli organismi di partecipazione: la ce-

na alle 19 prevede la presenza dei nove sacerdoti del vicariato con i laici del co-
ordinamento pastorale vicariale. Alle 20.30, il vescovo incontra invece tutti i con-
sigli pastorali delle comunità parrocchiali.

Il programma di sabato 25 si apre alle 9.30 a Sacro Cuore di Romano d’Ezze-
lino con le lodi. Alle 10 sono i circa duecento catechisti del vicariato ad avere un
momento di confronto col presule nel quale si parla anche del nuovo impianto di
iniziazione cristiana.

Dopo il pranzo delle 12, il vescovo si sposta a Crespano del Grappa dove alle
15 incontra i responsabili della pastorale delle famiglie, dei gruppi Caritas sparsi
nelle parrocchie del vicariato e della pastorale missionaria. Alle 16 è previsto un
incontro di tutti i giovani presenti nel territorio a partire dai gruppi che seguono i
percorsi dell’Azione cattolica e dagli scout.

La chiusura della visita pastorale vicariale è prevista per le 18: nel duomo di
Crespano mons. Mattiazzo celebra una messa di ringraziamento con tutti i sa-
cerdoti del vicariato.

Durante la visita le attività ordinarie delle comunità sono sospese.

IL PROGRAMMA Due giorni tra Fellette, Sacro Cuore e Crespano

Incontri con catechisti, famiglie e giovani
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� La pastorale giovanile è un segno forte della dimensione vica-
riale a Crespano. È in particolare il gruppo giovani vicariale a con-

cretizzare questa realtà. «L’iniziativa è nata cinque
anni fa – spiega don Manuel Fabris, pievano di
Sant’Eulalia e responsabile vicariale della pastorale
giovanile – L’obiettivo principale è quello di garanti-
re una formazione spirituale agli educatori del vica-
riato, come a tutti i giovani che intendono fare un
percorso di crescita».
�Chi partecipa generalmente?

«Se all’inizio di ogni anno i giovani sono nume-
rosi, nel corso del tempo tendono a scemare e a
stabilizzarsi attorno alla ventina e hanno tutti tra i
18 e i 27 anni. Gli educatori partecipano solo in
parte, purtroppo. Sono diversi i giovani che vengo-
no pur non svolgendo servizi in parrocchia».
�Come funziona il gruppo? Con quale cadenza si ritrova?

«A seguire il gruppo sono io con altri tre educatori laici. Ci ritro-
viamo con cadenza mensile e giriamo tutte le parrocchie in forma iti-
nerante. Quest’anno seguiamo il sussidio dell’Azione cattolica dioce-
sana Ottima scelta, che tratta il tema delle scelte e del
progetto di vita. In passato abbiamo anche predisposto
dei percorsi in proprio oppure abbiamo offerto dei
cammini legati alla Parola, ma i sussidi diocesani ri-
mangono il riferimento costante. Il prossimo appunta-
mento si svolgerà martedì 28 febbraio nel patronato di
Romano».
�Tornando agli educatori: com’è la situazione a
livello vicariale?

«Gli educatori ci sono e portano avanti i gruppi
giovanissimi e Acr in tutte le parrocchie del vicariato. Il
problema è che hanno davvero molti impegni. Un tempo l’unica valvo-
la di sfogo, l’unica occasione di impegno extra studio o lavoro era la

parrocchia, oggi le proposte sono molte e si fa fatica. È necessario
trovare un metodo per far sì che l’impegno educativo diventi, però,

una priorità e non una cosa tra le tante. Per quanto
riguarda la formazione, poi, oltre al gruppo giovani
vicariale, è in atto una collaborazione con don Ales-
sandro Spiezia che viene in vicariato con alcuni re-
sponsabili diocesani dei giovani di Ac per alcuni in-
contri. Per gli educatori dell’Acr invece prepariamo
ogni anno cinque incontri con un weekend conclu-
sivo a marzo. Si tratta di appuntamenti mensili che
sviscerano le caratteristiche della figura dell’educa-
tore».
� L’orizzonte di riferimento, quindi, è quello
dell’Azione cattolica. 

«Per quanto riguarda i testi e l’impianto educa-
tivo e formativo la proposta dell’Azione cattolica è

evidente. Quello che manca è un coordinamento vicariale. A oggi pos-
siamo dire che l’associazione è in lento declino, come se, persi i rife-
rimenti storici, non fosse riuscita a promuoversi. Abbiamo anche or-
ganizzato diverse iniziative per proporre il tesseramento, ma non sono

andate a buon fine. Parallelamente lavoriamo anche
per costituire questo coordinamento vicariale, con
l’obiettivo di trovare la maniera giusta per offrire ai
giovani una bella esperienza di fede. Da questo punto
di vista possiamo parlare di un work in progress».
�Partendo dalla sua esperienza, si può tracciare
un identikit dei giovani di questo territorio?

«Sono giovani che certamente risentono degli
“smottamenti” della situazione attuale; credo che af-
frontino ogni giorno una realtà più difficile rispetto a
quella dei loro genitori. Alcuni caratteri tipi sono la ge-

nuinità, chissà forse legata proprio a questo territorio, e poi la ricerca
profonda di senso, di dialogo, di relazioni e di esempi». 

�Quella per i fidanzati e le coppie gio-
vani è, nel vicariato di Crespano, una ve-

ra vocazione. Già dalla fine degli anni Ottanta
un'equipe di laici affiancata da don Teresio
Baù (allora vice parroco a Romano) davano
vita agli itinerari per fidanzati. 

Dal 1993, responsabili
della proposta sono diventati
Alessandro e Silvana Orso di
Fellette, oggi referenti per la
pastorale familiare nel coordi-
namento pastorale vicariale.
«Ci siamo sposati presto, a 23
anni, e da allora abbiamo
sempre sentito di volerci im-
pegnare per le coppie». Un
desiderio coltivato nel tempo
attraverso il corso biennale per coppie ani-
matrici nel 1995, innumerevoli campi dioce-
sani per famiglie promossi dall’Azione catto-
lica a Camporovere e, da ultima, un’espe-
rienza in Incontro matrimoniale.

«La solidità della coppia – spiegano – di-
pende dal dialogo, dalla capacità di raccon-
tarsi nel profondo e di esprimersi i sentimen-
ti. Grande importanza viene anche dalla ri-

scoperta del vissuto nella famiglia d’origine».
È a partire da questi criteri che negli anni
hanno impostato le loro attività in vicariato.

Anzitutto i corsi per fidanzati: tredici in-
contri bisettimanali, replicati a Fellette, Ro-
mano e Crespano in tre periodi diversi del-

l’anno per favorire più coppie.
«La proposta nasce dalla co-
munità, dove prende avvio e
termina, ma molti degli incon-
tri si tengono in casa della
coppia guida per favorire il
dialogo e l’apertura. Negli an-
ni abbiamo visto il numero di
coppie assottigliarsi molto: al-
l’inizio avevamo anche trenta
coppie, ora sei o sette».

Nel 1998 nasce l’itinerario per coppie
giovani, richiesto da chi terminava il percorso
per fidanzati: «Volevano continuare a coltiva-
re il dialogo e la condivisione, si rendevano
conto che da soli si fa poca strada, perché è
facile adagiarsi» racconta Silvana Orso. Così
è nato il percorso biennale per coppie in pro-
cinto di sposarsi o appena sposate. Termina-
to il cammino, le giovani coppie avrebbero

poi dovuto trovare posto in comunità, cosa
che però non accadeva. «Abbiamo allora ag-
giunto un terzo anno di percorso, e nel tem-
po anche delle attenzioni per le coppie con-
viventi che sono sempre di più». Oggi, sono
presenti in vicariato quattro gruppi di giovani
coppie, due seguiti dai coniugi Orso, uno da
un’altra coppia guida e l’ultimo autogestito.

La novità dell’anno pastorale in corso
nasce dalla collaborazione diretta con l’uffi-
cio diocesano per la famiglia: «Lo scorso ot-
tobre – riprende Alessandro Orso – c’è stato
a Fellette un corso per coppie animatrici te-
nuto da Arianna Prevedello per l’ufficio dio-
cesano. Eravamo coppie del nostro vicariato
e di Valstagna-Fonzaso. La proposta e il me-
todo, che partiva da alcuni spezzoni di film,
ci sono piaciuti e abbiamo proposto, assieme
a don Teresio Baù che ci segue, all’ufficio di
replicare per tutte le coppie, coinvolgendo
anche il vicariato di Valdobbiadene-Quero. Al
primo incontro, lo scorso 5 febbraio erano
presenti circa trenta coppie». Il prossimo in-
contro si terrà sabato 24 marzo alle 15.30
nel centro parrocchiale di Fellette sul tema
“Dialogare nella tenerezza”.  
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Obiettivo primario:
permettere ai giovani 

di vivere una forte
esperienza di fede

È fondamentale
la presenza di educatori

capaci di intercettare 
il loro vissuto

Dagli anni Ottanta 
si lavora per le coppie 

a livello vicariale. 
Per fidanzati 

e giovani coppie proposte
all’insegna del dialogo 

e della condivisione 
dei sentimenti

PASTORALE GIOVANILE Da sei anni è attivo un gruppo giovani vicariale itinerante a cadenza mensile 

Giovani genuini, alla profonda ricerca di senso e relazioni

FAMIGLIE In corso un’iniziativa con due vicariati vicini

Una vocazione aperta alla novità

MISSIONI
FORMAZIONE: PER CONOSCERSI E DARE
QUALITÀ AL SERVIZIO COMUNITARIO

�Da molti anni, nel vicariato di Crespano del
Grappa, è vivo un percorso di formazione per
animatori missionari attivi nel territorio all’inter-
no delle singole comunità parrocchiali.
Referente all’interno del coordinamento pasto-
rale vicariale è Renato Bianchin, della parroc-
chia di Liedolo, che spiega: «L’obiettivo di que-
sto nostro ritrovarci è dare la possibilità a tutti i
componenti dei gruppi missionari parrocchiali di
formarsi continuamente, per poter offrire una
servizio più qualificato e sospinto da motivazioni
sempre riscoperte. È come aprire il “grande li-

bro della missione” e lasciarsi arricchire e inter-
pellare dalla voce viva di missionari e missiona-
rie, testimoni che danno la vita per l’annuncio.
Per noi è importante poi riflettere e discernere
anche a partire dagli orientamenti pastorale
diocesani e trovare pista d’azione e d’impegno
sia in ambito parrocchiale sia per la costruzione
del bene comune in ambito civile».
Gli incontri organizzati per questo anno pastora-
le 2011/2012 seguono le tre schede formative
proposte dal centro missionario diocesano e si
svolgono in collaborazione con in vicariato di
Cittadella. A partecipare sono tra le 50 e le 60
persone. Il 4 dicembre a Laghi di Cittadella, si è
affrontato il tema dell’essere cristiani oggi in Al-
geria, approfondendo l’esperienza dei monaci di
Tibhirine in un incontro dal titolo “Più forti del-
l’odio”. Il 17 gennaio a Romano d’Ezzelino, è
stata presentata la proposta della Quaresima di
fraternità per il 2012 a tutta la zona nord della
diocesi. Lo scorso 10 febbraio a Cassola, in un
incontro dal titolo “Io non mi vergogno del van-
gelo” ci si è soffermati sulla figura di Shahbaz

Bhatti, ministro pachistano per le minoranze as-
sassinato lo scorso anno proprio per il suo cre-
do cristiano. Il prossimo 22 marzo alle 20.30,
nella parrocchia di Liedolo, si terrà la veglia per
i missionari martiri, mentre il 27 aprile a Pozzet-
to di Cittadella ci sarà l’ultimo incontro formati-
vo dal titolo “Far finta di niente o farsi prossi-
mi?”.
Ad accompagnare gli animatori missionari di
Crespano e Cittadella nella loro formazione ci
sono mons. Antonio Menegazzo, già vescovo di

El Obeid nel Sudan che attualmente presta il
suo servizio a Cittadella, don Giuseppe Tonin,
parroco di Sant’Anna Morosina e due compo-
nenti dell’Associazione laicale missionaria. 

CATECHISTI
PROSPETTIVE: LA PAROLA AL CENTRO 
GUARDANDO ALLA NUOVA INIZIAZIONE  
� I catechisti nel vicariato di Crespano so-
no più di 200. Per il 90 per cento sono mamme
e nonne di età compresa tra i 40 e i 60 anni,
lavorano per lo più in coppia, a volte affiancate
da giovani che si impegnano per l’animazione.
Negli ultimi anni si è tentato di dare maggiore
risalto alla Parola. A questo riguardo è stata
preziosa l’esperienza di un corso di formazione
biblica offerta dal vicariato, anche se molti cate-
chisti frequentano la formazione teologica per
laici che si tiene a Bassano del Grappa. 
I centri d’ascolto per ragazzi proposti dall’ufficio
catechistico diocesano, laddove sono stati mes-
si in atto, hanno coinvolto l’intera famiglia, fa-
cendo comprendere che i tempi per una nuova
iniziazione cristiana sono maturi. Le quattro
parrocchie di Romano hanno creato una com-
missione per lavorare in questo senso con l’uf-
ficio diocesano, ma ora è tutto sospeso per
concentrarsi sul nuovo impianto diocesano.  �
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� Il vicariato di Quero-Val-
dobbiadene è composto

dalle parrocchie di Alano di Pia-
ve, Bigolino, Campo di Alano di
Piave, Caorera, Fener, Guia San
Giacomo, Guia Santo Stefano,
Quero, San Giovanni, San Pietro
di Barbozza, San Vito, Schieve-
nin, Segusino, Valdobbiadene e
Vas. Il vicariato confina con le
diocesi di Belluno a nord, Vitto-
rio Veneto a est e Treviso a sud.
A ovest si trova il vicariato Cre-
spano.
Sono cinque i comuni che com-
pongono il territorio vicariale:
Alano di Piave, Quero e Vas in
provincia di Belluno, Valdobbia-
dene e Segusino in provincia di
Treviso. Nella prossima tornata

elettorale agli abitanti di Segusi-
no toccherà decidere a chi con-
segnare le chiavi del munici-
pio: l’attuale sindaco,
Guido Lio, termina
infatti il suo
mandato ini-
ziato nel
2007. 
In vicariato
abitano po-
co più di
19.200 per-
sone, di cui
10.800 nel solo
comune di Val-
dobbiadene (nel quale
si trovano ben sette delle 15
parrocchie del vicariato), di gran
lunga il comune più grande dei

cinque. Poco più di 3.000 per-
sone abitano ad Alano di Piave e

2.554 risiedono nel comune di
Quero. Segusino ha

quasi 2.000 abi-
tanti mentre

Vas soli 854.
Il territorio
del vicariato
occupa ben
160 chilo-
metri qua-

drati. 
La distanza

media tra le
parrocchie del vi-

cariato e Padova è di
80 chilometri, con tempi di per-
correnza medi di un’ora e mezza
in auto.

QUERO-VALDOBBIADENE Dallo scorso ottobre un solo vicariato, si lavora alle fondamenta

IL TERRITORIO Cinque comuni, 19 mila abitanti

Quando l’unione guida lo sguardo verso il futuro

� «Con il presente decreto si stabilisce
che i due vicariati di Quero e Valdob-
biadene siano uniti in un solo vicariato

foraneo che prenderà il nome di Vicariato di
Quero-Valdobbiadene». Così recita il decre-
to vescovile con cui lo scorso autunno il ve-
scovo, mons. Antonio Mattiazzo, unificava
i due vicariati, separati oramai solo dal Pia-
ve. Era il 14 ottobre 2011, memoria di san
Callisto I, papa e martire. Quattro mesi do-
po, il vescovo viene a incontrare quest’an-
golo di diocesi nella sua veste rinnovata.

L’unificazione rappresenta-
va un passaggio fondamentale
per due realtà territoriali com-
poste da parrocchie general-
mente piccole, che già da tem-
po avevano dato vita a una col-
laborazione stretta: «I due vi-
cariati condividevano le stesse
problematiche sociali e, con la
distanza da Padova, anche le
stesse difficoltà nei rapporti
con gli uffici diocesani – spiega don Romeo
Penon, vicario foraneo e parroco di San Pie-
tro di Barbozza – Diverse tematiche legate
alla pastorale d’ambiente non potevano es-
sere affrontate con le sole forze di uno dei
due vicariati. Si è cominciato, quindi, con-
dividendo il primo e l’ultimo incontro an-
nuale dei coordinamenti pastorali vicariali
e, spesso, anche la due giorni di program-
mazione».

Che l’unificazione fosse cosa attesa e
gradita, lo conferma anche il delegato laico

in consiglio pastorale diocesano, Davide
Ancarani della parrocchia di Quero: «Da al-
meno cinque anni c’erano una conoscenza e
una familiarità molto pronunciate. Ognuno
dei due vicariati conosceva bene quanto vi-
veva l’altro. Unirci è stato naturale».

Conoscere nuove persone attive e nuovi
modi di intendere la fede e la vita della
chiesa sta liberando a Quero-Valdobbiadene
energie prima sopite, in grado di sviluppare
una pastorale che prima veniva percepita
quasi soffocata dallo spazio angusto di due

piccoli vicariati. «Ora ripartia-
mo da una condivisione reale –
riprende Ancarani – che ci pro-
cura maggiori forze per rispon-
dere alle esigenze delle comu-
nità del territorio». E le priorità
non mancano di certo.

«Dobbiamo concentrarci
anzitutto su una pastorale fami-
liare – traccia la via don Penon
 – per poter dare alla famiglia

un aiuto concreto. Ma non parlo semplice-
mente di creare dei gruppi coppie, bensì di
orientare la pastorale alle necessità vere del-
le persone, anche di chi non si trova in si-
tuazioni regolari e che, forse, ha bisogno di
più attenzioni». 

Il secondo ambito da mettere sotto la
lente d’ingrandimento è la pastorale giova-
nile: «Nelle nostre comunità sono ancora
presenti gruppi di Azione cattolica e di
Scout – prosegue il vicario nella sua analisi
 – ma abbiamo bisogno di educatori formati

e preparati da un coordinamento vicariale
pensato per loro. E, in conseguenza alla pre-
sentazione del nuovo impianto diocesano di
iniziazione cristiana, lo stesso discorso vale
anche per i catechisti».

Sulla stessa scia, anche il delegato vica-
riale che aggiunge: «Occorre suscitare mag-
giori forze laicali nel territorio e coltivare
maggiormente i legami con gli enti e le isti-
tuzioni. Essendo divisi in due province, con
scuole e asl diverse, sentiamo particolar-
mente la necessità di più sussidiarietà».

�servizio di Luca Bortoli

Sono passati appena
quattro mesi 

da un’unificazione attesa,
percepita come
un’opportunità.

Oggi questa porzione 
di diocesi si presenta
rinnovata al vescovo 

Nella foto
sopra, 

adolescenti 
di San Pietro
di Barbozza

durante 
il campo-

scuola,
la scorsa

estate.
Nel tondo, 
in basso, 

una veduta 
di Guia San

Giacomo. 

Nella foto
sopra, 
la chiesa
parrocchiale
di Quero,
in alto la
piazza di
Valdobbia-
dene 
con il Duomo.

Dopo l’unificazione formale si procede a disegnare
una pastorale comune. Le priorità: famiglie al centro
della vita della chiesa, giovani, iniziazione cristiana 
e legami più forti con enti e istituzioni locali  

Il Piave divide il Bellunese dal Trevigiano

Nella foto sopra, don Romeo Penon, vicario foraneo, durante un camposcuola nel 2011 con i ragazzi 
della parrocchia di San Pietro di Barbozza.  

� visitapastorale

Valdobbiadene
QueroAsiago

Thiene

Cittadella
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� Il centro Bembo è attivo a Valdob-
biadene dal 2005, quando l’intuizio-

ne di don Marcello Bettin ha incontrato le
competenze di Armando Bernard, tuttora
direttore: «Il centro si occupa anzitutto di
consulenza familiare – spiega – attraver-
so una squadra composta da tre consu-
lenti familiari, tre psicoterapeuti, uno psi-
comotricista e un sessuologo. Oltre al-
l’accompagnamento di coppie in crisi
che ricercano una figura professionale di
sostegno, operiamo diagnosi, spesso su
ragazzi con dislessia o disturbi dell’ap-
prendimento inviati dalle scuole, oppure
ci occupiamo di patologie come depres-
sioni o fobie».

Nel corso del 2011 il centro ha se-
guito 190 casi tra singoli e nuclei fami-
liari per un bacino d’utenza che supera il
territorio vicariale e comprende comuni
come Follina, Vittorio Veneto, Feltre e Pa-
derno del Grappa. «I professioni che la-
vorano con noi sposano la mission del
centro – riprende Bernard – adottando le
tariffe minime previste (35 euro per una
consulenza) a cui si praticano sconti in
caso di necessità dell’utenza. Inoltre il 15
per cento rimane al centro per un fondo
di solidarietà per chi si rivolgesse a noi,
per esempio, essendo disoccupato. Lo
stesso gruppo di persone, inoltre, condu-
cono progetti formativi nelle scuole o nel-
le parrocchie su temi legati alla comuni-
cazione coi figli, alla gestione delle rego-
le, oppure su come veicolare contenuti ai
bambini in modo per loro interessante».

Informazione, confronto, trasforma-
zione sono le parole chiave dell’aassocia-
zione In.con.tra. nata proprio all’interno
del centro Bembo con lo scopo di pro-
muovere eventi culturali. I cicli proposti si
compongono di tre serate: nella prima
viene lanciato il tema (spesso con un film
o uno spettacolo), nella seconda c’è un
approfondimento con un esperto che
crea dibattito, nella terza si tirano le file e
si lancia un messaggio per la cittadinan-
za. Oggi l’associazione sostiene due pro-
getti, uno in Bolivia e uno per il Caritas
baby hospital di Betlemme. 

Per info: www.centrobembo.it

Tutti i colori della solidarietà
CARITÀ Dalle comunità tre esperienze, ma un unico chiaro obiettivo

� A fotografare perfettamente il tes-
suto sociale ed ecclesiale di Quero e
Valdobbiadene sono le iniziative carita-

tevoli sorte negli anni, in diverse aree del ter-
ritorio vicariale. Si tratta di tre gruppi diversi
di volontari che si dedicano costantemente al
mondo della povertà e che nelle scorse setti-
mane hanno già avuto un incontro con i ver-
tici della Caritas diocesana. A partire da qui,
infatti, nei prossimi mesi nascerà il coordina-
mento vicariale Caritas di Quero-Valdobbia-
dene.
Fraternità dei volontari di san Martino

L’ultima nata è un’esperienza fortemente
radicata nella spiritualità, caratterizzata dai
tratti del cammino personale nella fede che
trova poi concretezza nel servizio agli ultimi.
La Fraternità dei volontari di san Martino si è
costituita l’11 febbraio del 2006 nell’antica
chiesa di san Martino, a Valdobbiadene. «Il
momento più importante della vita della Fra-
ternità – spiega Chiara Dalla Costa – è l’in-
contro di preghiera che si tiene proprio a
San Martino una volta al mese, il sabato, alle
7 del mattino. È questa la sorgente da cui
scaturiscono poi anche i gesti caritatevoli,
ma noi non siamo un gruppo, un’associazio-
ne con uno statuto o una mission, noi voglia-
mo semplicemente porci sulle orme di Gesù
attraverso la preghiera e divenire fratelli sulla
base di questo». È stato, quindi, meditando
sulla vita del santo che non esitò a dividere
con un povero il suo mantello e poi sui salmi,
che gli otto volontari ebbero l’intuizione di
iniziare concretamente a sostenere le perso-
ne in difficoltà distribuendo ogni sabato dalle
9 alle 10, nel centro parrocchiale di Valdob-
biadene, una borsa della spesa alle 20-30
persone che si presentano a chiedere aiuto.
«Questa, oggi, è la nostra attività principale e
la richiesta, specialmente dagli stranieri, è in
continua crescita, tuttavia siamo aperti a tutti
i servizi che il territorio ci chiedesse. Speri-
mentiamo ogni giorno le nostre povertà, da
qui capiamo che sono i poveri a tenerci in-
sieme».

La fraternità, nata da un’idea di don
Marcello Bettin, è aperta a tutti, uomini e
donne dai 16 anni.
Porta amica 

Esattamente un piano sotto, sempre nel
centro parrocchiale di Valdobbiadene, svolge
la sua attività decennale Porta amica: raccol-
ta di vestiario e mobili e loro distribuzione.
Rappresentante della ventina di volontari, in
gran parte donne, che operano martedì, gio-
vedì e sabato dalle 16 alle 18, è Marilena
Muraro: «La nostra è una realtà nata grazie
alla buona volontà di molte persone, come
Maria De Broi. Oggi riconosciuta e sostenuta
dai parroci e dalla gente che spontaneamen-
te ci porta i vestiti che non usa più. Noi li la-
viamo e li redistribuiamo». 

Sono 367 le persone iscritte all’anagrafe
di Porta amica: per ogni indumento lasciano
un euro e la consegna viene registrata in
una tessera apposita: «La grandissima mag-
gioranza è straniera, gli italiani sono in con-
dizioni di bisogno, ma sono restii a chiedere:
arrivano a noi per contatto personale o tra-
mite i servizi sociali. Tra chi viene c’è di tutti,
anche chi pretende il capo firmato, ma noi
gli spieghiamo come operiamo e cosa offria-
mo». A sostegno di questa realtà, c’è anche
un gruppo di signore che il giovedì confezio-
na dei prodotti da vendere nei mercatici
creati appositamente durante l’avvento per
raccogliere fondi per sostenere economica-
mente chi non riesce a far fronte alle spese
correnti.

Caritas dell’ex vicariato di Quero 
Nell’ex canonica di Fener ha sede il

gruppo Caritas dell’ex vicariato di Quero, a
servizio dei cittadini dei comuni di Alano di
Piave, Quero e Vas.

«Il gruppo è nato nel 1992 – racconta
Giuliana Mazzocco, responsabile – e serviva
una quindicina di famiglie di Alano. Poi, negli
anni, è scoppiato il boom dell’immigrazione,
attirata qui dalla presenza di molte fabbri-
che, specialmente nel settore dell’occhiale-
ria. A quel punto il comune di Alano non riu-
sciva a sostenere le necessità. Così nel
2005, anche sollecitati dal comune, abbiamo
deciso di costituire una Caritas vicariale di

cui è presidente don Stefano Baccan». 
Oggi la distribuzione è sostenuta dal

Banco alimentare di Udine e dall’Agea e ri-
guarda 70 nuclei familiari di cui 25 italiani
per un totale di 260 persone. In zone come
quella di Vas, Caorera e Marziai, tuttavia, gli
italiani che chiedono aiuto alla Caritas vica-
riale superano gli stranieri. «La situazione è
davvero difficile, le aziende qui chiudono e
non si vede via d’uscita. Eppure, molti immi-
grati, specialmente provenienti dal Marocco,
che aiutiamo anche per tornare a casa poi
rientrano in Italia. Ora anche i comuni si
stanno organizzando per dare tre mesi di la-
vori socialmente utili a chi ha bisogno».

Nella foto
sopra, 
la sede 
dei volontari
della Porta
amica 
a Valdob-
biadene. 

Nella foto
sopra, 
don Stefano
Baccan,
parroco di
Quero 
e Schievenin.

� La visita pastorale al vicariato di Quero-
Valdobbiadene inizia alle 16 di venerdì 2

marzo con il vespro nel Duomo di Valdobbiade-
ne. Fino alle 19 il vescovo, mons. Antonio Mat-
tiazzo, incontra i nove sacerdoti del vicariato e
alle 20.30 il coordinamento pastorale vicariale
e i consigli pastorali e degli affari economici di
tutte le parrocchie. Sabato 3 marzo alle 8.15
sono previste le lodi nel convento dell’Imma-
colata di Lourdes dove si tiene anche l’incon-
tro tra il vescovo, i padri conventuali e le reli-
giose del vicariato. Per le 9.30 è in programma
l’incontro con gli operatori della carità e alle
11 con gli amministratori, i presidi e le forze
dell’ordine. Dopo pranzo, alle 15.30, sono i co-
mitati di gestione delle scuole dell’infanzia e
della primaria ad avere un momento di con-
fronto con il vescovo, mentre alle 17 è la volta
di animatori catechisti. Chiude la visita la mes-
sa delle 18.30.

Tre gruppi di volontari con storie
diverse che assolvono a necessità
diverse. Da qui prenderà vita
il coordinamento vicariale Caritas 

�Elementi di pastorale familiare a Que-
ro-Valdobbiadene tratteggiano il coordi-

namento che verrà. 
Per le coppie sposate alla ricerca di for-

mazione prosegue il percorso in collabora-
zione con i vicariati di Crespano e Valstagna-
Fonzaso tenuto dall’ufficio famiglia diocesa-
no nel centro parrocchiale di Fellette. Sul te-
ma “Dialogare nella tenerezza”, il prossimo
incontro si terrà sabato 24 marzo alle 15.30.

Le coppie di fidanzati, invece, possono
contare su una radicata tradizione di cicli di
incontri in preparazione al sacramento del
matrimonio. Il nuovo vicariato offre due alter-
native. La prima, un cammino di nove incon-
tri, è in corso di svolgimento nella sala Don
Milani a Quero ed è tenuta dal parroco, don
Stefano Baccan, con Bruno e Vania Pierasco
a fare da coppia guida. «Si tratta di un cam-
mino – spiega il sacerdote – che mira a dare

punti di riferimento per vivere la vita coniu-
gale e, spesso, per riprendere una vita di fe-
de interrotta in età giovanile». Centrali diven-
tano quindi i due incontri dedicati al dibattito,
per dare spazio al confronto nella coppia e
tra coppie.

A Valdobbiadene il corso fidanzati si tie-
ne, invece, tra ottobre e dicembre a cura dei
responsabili del Centro Bembo e del diacono
Flaviano Menon. «I primi cinque incontri set-
timanali, di solito il venerdì – spiega il diret-
tore del centro, Armando Bernard – trattano
temi come l’affettività, la sessualità e la co-
municazione nella coppia e si tengono negli
ambienti del Centro Bembo, quindi fuori dalla
parrocchia, allo scopo di intercettare anche
tutte quelle coppie che si preparano al rito
civile». La seconda parte, altre quattro serate
nel centro parrocchiale, affronta gli aspetti
del matrimonio religioso.

FIDANZATI E SPOSI Due proposte prematrimoniali
Confronto aperto anche a chi si sposa civilmente 

�
fo

cu
sv

ic
ar

ia
to

visitapastorale �

IL PROGRAMMA Si parte dai sacerdoti

Tra chiesa e territorio

CULTURA Il centro Bembo 

A servizio delle famiglie
e della formazione 

FOTO GIORGIO BOATO
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� Il vicariato di Valstagna-
Fonzaso è composto da 22

parrocchie, con nove scuole del-
l’infanzia, a Pove con nido inte-
grato. Alcune sono in unità pa-
storale: quella di Arsiè unisce
Fastro, Mellame, Rivai, Rocca e
San Vito, oltre ad Arsiè. L’unità
pastorale di Enego mette insie-
me anche Fosse e Stoner, men-
tre quella di Valstagna compren-
de anche Costa, Oliero e Carpa-
nè. Ci sono poi le parrocchie di
Arten, Fonzaso, Campese, Ci-
smon del Grappa, Primolano,
San Nazario, Campolongo sul
Brenta, Solagna e Pove del
Grappa. Il vicariato confina a
ovest coi vicariati di Asiago e Lu-
siana, a est con quello di Cre-

spano, mentre a nord con la dio-
cesi di Belluno-Feltre e a sud
con quella di Vicenza. Sono dieci
i comuni che compon-
gono il territorio,
per la maggio-
ranza con un
numero mol-
to esiguo di
abitanti: Ar-
siè (2.535
abitanti) e
F o n z a s o
(3.329) in
provincia di
Belluno. Enego
(1.872), Valstagna
(1.900) Cismon del Grappa
(971), San Nazario (1.786),
Campolongo sul Brenta (829),

Solagna (1.894 e Pove del
Grappa (3.144). Vistosa eccezio-
ne comporta la città di Bassano

del Grappa (43 mila
abitanti), di cui fa

parte Campese
(2.000), che
nel recente
passato ha
anche co-
vato il de-
siderio di
d i v e n t a r e

provincia. Da
tempo i sei co-

muni della Val-
brenta (7.000 abitan-

ti complessivi) lavorano per
un’unione dei comuni che per-
metta di razionalizzare i servizi.

VALSTAGNA-FONZASO Due giorni da cui prende avvio il futuro del vicariato

IL TERRITORIO 130 chilometri per toccare tutte le parrocchie

Comunione: la profezia più forte e più fragile

� Giovedì 15 e sabato 17 marzo mons.
Antonio Mattiazzo si reca in visita pa-
storale nel vicariato di Valstagna-Fon-

zaso. «La sua venuta in mezzo a noi è il se-
gno forte di una comunione rinnovata, nel
vicariato e con tutta la diocesi – afferma il
vicario foraneo, don Gaetano Borgo, parro-
co di San Nazario – Vediamo molto oppor-
tuna  questa visita perché è soprattutto un
porsi in ascolto delle domande che vengono
dal territorio e dalle parrocchie, frutto della
vita quotidiana nella chiesa».

Sulle ripide pareti della valle del Brenta,
fino all’Altopiano dei Sette comuni e poi,
oltre il tunnel, nel Feltrino si
sviluppa una terra di grande
storia e tradizione, contraddi-
stinta da un’identità comunita-
ria e religiosa resa ancor più
spiccata dalla divisione del ter-
ritorio in numerosi piccoli cen-
tri. Nella storia del vicariato ci
sono momenti che hanno se-
gnato profondamente la vita
ecclesiale. Al 2003 risale l’uni-
ficazione di quelli che erano i vicariati di
Valstagna e Fonzaso, ma al 1996 risalgono
le prime congreghe congiunte tra i sacerdoti
dei due vicariati. Erano gli anni in cui, dopo
quella di Vo’, nascevano qui le prime unità
pastorali della diocesi, precisamente ad Ar-
siè e a Valstagna.

Ma lo sguardo di queste comunità è ri-
volto a un futuro dai caratteri precisi, che
non vede l’ora di cominciare e che può tro-
vare nella visita del vescovo il giusto vola-
no per partire: «Veniamo da una realtà di

frammentazione – riprende il vicario – e ab-
biamo bisogno di trovare ancor più unità, di
superare le distanze, coniugando nelle no-
stre comunità entusiasmo e vitalità. In que-
sto senso, il vicariato sta camminando da
anni, e il futuro non ci fa paura: casomai ci
farebbe paura il fatto di bloccarlo. Saranno
importanti i prossimi passi da compiere in-
sieme nelle nostre comunità, con l’apporto
della diocesi, perché conosca e approfondi-
sca la nostra realtà di chiesa, ricca e bella, e
con noi dia una coloritura particolare al no-
stro territorio così ampio e complesso».

Franco Andreatta è oggi il delegato del
vicariato in consiglio pastorale
diocesano: «Negli ultimi anni,
abbiamo lavorato molto per
creare una rete solida tra le
parrocchie – racconta – Ora
viene il momento di metterla
alla prova. Tutte le nuove ini-
ziative della vita del vicariato
devono passare da lì e tutte le
comunità sono chiamate a met-
tere in condivisione il meglio,

le esperienze più importanti e preziose».
La vivacità di ogni parrocchia  deve

quindi essere messa in comunione, per as-
sumere un orizzonte più ampio. Ma questo
vale anche per la società civile: «Siamo una
realtà di passaggio in molti sensi – riprende
don Borgo – Di qui passano, senza fermar-
si, i turisti della pianura, ma molte volte di
qui passano per andarsene anche i giovani
nati nel nostro territorio che si trasferiscono
nelle città dove vanno a studiare o che in
generale offrono più opportunità. La crisi in

cui siamo non aiuta e neppure la nostra po-
sizione, un ponte fra Bassano, Feltre e Tren-
to. Le prospettive di sviluppo possono ge-
nerarsi solamente se anche tra comuni la
collaborazione aumenterà, come già si sta
cercando di fare».

Si tratta quindi di assumere un’ottica
fortemente improntata all’unità: «Il vescovo
rappresenta in questo frangente un grande
segno di comunione – conclude il vicario –
Questi giorni daranno il la per il nostro
cammino futuro, per il nostro lavoro in rete.
È la comunione la nostra profezia, ma sarà
sempre, in questo tempo, anche la profezia
più fragile da vivere e condividere».

�servizio di Luca Bortoli

Un passato 
di frammentazione 

è chiamato a diventare 
un futuro di unione.

Ogni parrocchia mette
a disposizione il meglio
della propria pastorale

per una crescita comune 

Nella foto
sopra, 

un’uscita 
in montagna 

di adulti 
e giovani 
dell’unità
pastorale 
di Arsiè.

Nella foto
sopra, una
veduta della
Valbrenta
verso
Solagna.
Sotto,
Fonzaso. 

Molto attesa, la visita pastorale del vescovo Antonio
rappresenta un momento di ascolto reciproco 
tra il pastore e le comunità, chiamate a mettere
alla prova la rete tra parrocchie costruita negli anni

Il grande tunnel unisce nove piccoli comuni

Nella foto sopra, la processione in onore del patrono, Sant’Antonio di Padova, a Fastro, nell’unità
pastorale di Arsié, nel giugno del 2010.

� visitapastorale
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Valstagna
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� «Tra i catechisti e gli adulti del vi-
cariato c’è il forte desiderio di ap-

prendere dalla parola di Dio e di scoprire
la sua presenza nella messa e nei mo-
menti della spiritualità comunitaria», sin-
tetizza così don Paolo Pizzolotto, parroco
di Campolongo che segue la formazione
vicariale dei catechisti, aperta anche a
tutti gli adulti che cercano occasioni di
confronto e approfondimento. «In questo
anno pastorale –continua – abbiamo fat-
to un cammino sulla liturgia tra gennaio
e febbraio, a cui hanno partecipato circa
novanta persone, soffermandoci in parti-
colare sui tre sacramenti dell’iniziazione
cristiana: battesimo, eucaristia e confer-
mazione, preceduti da un incontro con il
teologo don Dario Vivian (nella foto) e se-
guiti da uno con don Pino Pellegrino.
Nell’arco del tempo, grazie a questi per-
corsi, che si sono soffermati anche sui
vangeli, sugli Atti e sugli scritti di san
Paolo, abbiamo potuto notare una certa
crescita nel laicato». Da questi input vi-
cariali, infatti, nelle diverse parrocchie
sono nati gruppi di lectio.

Catechisti ed educatori stanno lavo-
rando, grazie anche al contributo di don
Giorgio Bezze, direttore dell’ufficio cate-
chistico diocesano, al nuovo coordina-
mento vicariale nel quale vengano rac-
colte, riflettute e affrontate tutte le espe-
rienze e le necessità delle comunità, co-
sicché in tutti gli operatori pastorali ven-
ga sviluppata la capacità di lavorare in
équipe. 

Come scrivono in una relazione sul
momento attuale le referenti vicariali per
la catechesi, Lucia Negrello e Renata Ca-
rengnato, per il futuro servono una mag-
gior interazione tra tutte le figure educa-
tive e responsabili della comunità parroc-
chiale e in particolare sentono l’esigenza
di acquisire «capacità comunicative e di-
dattiche adatte al mondo d’oggi». Ma
l’interazione sarà necessaria anche tra le
diverse comunità del vicariato, che stan-
no lavorando per una proposta comune
di catechesi legata al nuovo piano di ini-
ziazione cristiana recentemente presen-
tato dalla diocesi. 

Il futuro? Un cammino condiviso
GIOVANI In molti partono, chi rimane si unisce per crescere insieme

� Un simbolo chiaro della realtà del
territorio. Questo rappresentano i
giovani nel vicariato di Valsta-

gna-Fonzaso. Sono loro i protagonisti
e, in un certo senso, anche le vittime
dell’impoverimento di questa porzione
di diocesi.

«Tra i giovani, qui da noi, è forte la
tendenza a migrare – spiega don Leo-
poldo Zanon, coparroco nell’unità pa-
storale di Arsiè e responsabile della
pastorale giovanile nel vicariato – Da
sempre, nelle parrocchie, svolgiamo
un grande lavoro, anche con fatica, per
i ragazzi fino ai 18 anni, ma poi lo stu-
dio o la ricerca di lavoro li portano nei
grossi centri, da Bassano e Trento, fino
anche a Padova, Venezia o Trieste. E
spessissimo è lì che poi scelgono di ri-
manere a vivere». Comuni come Val-
stagna o Cismon del Grappa, infatti,
hanno popolazioni con le percentuali
di anziani più alte del Veneto.

Nonostante questo l’elemento gio-
vanile è diventato negli anni un vero
collante per il tessuto vicariale. Dal
2010 è attivo il gruppo giovani che
coinvolge una trentina di partecipanti
dai 18 ai 27 anni, da Pove fino a Fon-
zaso. «In questo anno pastorale – ri-
prende il sacerdote – il gruppo ha in-
centrato il suo cammino sulle scelte di
vita. Per questo il nostro sussidio di ri-
ferimento è il testo presentato dal-
l’Azione cattolica diocesana lo scorso
anno: Ottima scelta. Stiamo anche col-
laborando con don Adriano Sella, del-
la commissione nuovi stili di vita della
pastorale sociale e del lavoro». Ad ac-
compagnare i giovani è stata costituita
un’équipe di educatori che, oltre a don
Zanon, comprende Lucia Carraro e Li-
vio Mocellin di Solagna, Mirco Bian-
chin di Campolongo e Oriana Zan-
chetta di Pove. I partecipanti sono in
alcuni casi anche educatori parrocchia-
li, ma più spesso sono giovani che de-
siderano fare un percorso di crescita
personale e di fede. Tra di loro anche
Thomas Iacconi, di Arsié, che si è av-
vicinato al gruppo verso la fine dello
scorso anno in occasione di una setti-
mana di fraternità a Sant’Eusebio, e da
allora ha continuato a frequentare gli
incontri mensili itineranti: «Sono mo-
menti in cui andiamo ad affrontare te-
mi importanti, questioni su cui altri-
menti sarebbe impossibile riflettere e
confrontarci. In ogni appuntamento ci
sentiamo smossi dentro». I prossimi
30 aprile e 1° maggio, il gruppo vivrà
una biciclettata attorno ai colli Euga-
nei, mentre per l’estate si prepara un
pellegrinaggio sulla Via Francigena
con due giorni a Roma. 

La stessa dinamica di fede e ricer-
ca, declinata in ordine all’età, sta nel-
l’esperienza degli adolescenti dei
gruppi parrocchiali del vicariato, più
di 120 giovanissimi in totale per i qua-
li sono stati avviati nel 2002 dei cam-
piscuola nell’ambito dell’allora vica-
riato di Valstagna. L’iniziativa si è
consolidata nel tempo e oggi ha una
fase estiva e una invernale a cui parte-
cipano in settanta. «In inverno andia-
mo in montagna – riprende don Leo-
poldo Zanon – mentre in estate si va al
mare. Quest’anno, per esempio, sare-
mo a Bellaria e visiteremo la comunità

di San Patrignano. Il lato interessante
di questa proposta è la possibilità di
coniugare uno stile impegnato a uno
più ludico, con momenti anche “gode-
recci”. Avere più energie e risorse è la
chiave per poter offrire ai nostri giova-
nissimi esperienze come questa, diffi-
cili da realizzare come singole parroc-
chie».

Ma oltre all’attenzione alle esigen-
ze delle generazioni più giovani, si è
fatta chiara a Valstagna-Fonzaso, negli
ultimi tempi, anche la necessità di tra-
smettere loro l’importanza del servizio
in comunità, come contributo originale
alla vita della chiesa. Così è nato il co-

ro giovani vicariale, che ha sede a San
Nazario, ma è composto da 24 membri
provenienti da tutto il vicariato. Ad ac-
compagnare le voci, due chitarre, una
chitarra solista e una tastiera. Il diret-
tore è l’arsedese trentunenne Ronny
Strappazzon, che ha un’ottima forma-
zione musicale e dirige anche il coro
Convivium di Arsiè. L’attività princi-
pale del coro giovani consiste nell’ac-
compagnare momenti liturgici come
veglie o messe essenzialmente dedica-
te alle fasce giovanili. Nell’ambito
della visita pastorale del vescovo, il
coro animerà la messa di chiusura, sa-
bato 17 alle 17.30 a Solagna

Nella foto
sopra, 
il gruppo
giovani
vicariale
riunito 
a Carpanè.
Sotto,
foto di campo
al mare 
per i
giovanissimi. 

Nella foto
sopra, la
chiesa
parrocchiale
di Valstagna. 

�Si parte da Fonzaso, giovedì 15 marzo. Alle
16.15, il vescovo Antonio incontra i 18 sa-

cerdoti che operano nelle comunità. Alle 20,
nella chiesa parrocchiale, si tiene una liturgia
della parola e alle 20.30 in sala Papa Luciani è
previsto l’incontro con il coordinamento vica-
riale pastorale, i consigli pastorali e tutti gli
operatori pastorali.

Si riprende poi sabato 17, a Pove, dove alle
9 il vescovo tiene le lodi e alle 10, nella sala
polivalente di piazza Europa, il vescovo si con-
fronta con le commissioni per gli affari econo-
mici e quelle per la gestione delle scuole del-
l’infanzia. Alle 11.15, in sala consiliare, si riuni-
scono le autorità civili. Nel pomeriggio, a Sola-
gna, alle 15.15 al cinema Valbrenta c’è l’incon-
tro coi catechisti e alle 16.30 con i genitori dei
ragazzi del catechismo e coi gruppi coppie. Al-
le 17, in palestra comunale, si celebra la mes-
sa di chiusura. 

Dal 2010 è partito il gruppo giovani
vicariale a cui partecipano in 30, 
fino ai 27 anni. Per gli adolescenti
campi in estate e in inverno

�Più unità, a Valstagna-Fonzaso, è la pa-
rola chiave anche per quanto riguarda la

pastorale della carità.
«Iniziative in questo senso sono presenti

quasi in tutte le parrocchie – spiega il coor-
dinatore vicariale, Gianni Moro, dell’unità pa-
storale di Valstagna – In particolare dal 1998
abbiamo dieci punti di distribuzione di generi
alimentari sostenuti dal Banco alimentare e
dall’Agea di Trento». 

Sul territorio, però, si sente forte la ne-
cessità di collaborare più strettamente tra
parrocchie e di fare rete: «Questo permette-
rebbe di aumentare di molto la qualità del
nostro servizio – motiva Moro – Anzitutto ci
darebbe la possibilità di mappare meglio le
esigenze e le necessità che si manifestano,
cosa molto difficile sia perché i vari gruppi
oggi sono indipendenti, sia perché nelle no-
stre zone è diffusa la mentalità della riserva-

tezza: chi necessita di aiuto tende a non dirlo
e chi aiuta non condivide i propri gesti per
paura di ledere la dignità dell’altro. La rete,
poi, ci permetterebbe di stabilire o migliorare
il rapporto con le amministrazioni locali che
devono assolutamente fare la loro parte, so-
stenendo i nostri sforzi».

L’incontro che lo scorso 4 marzo i volon-
tari hanno avuto con don Luca Facco, diret-
tore diocesano, ha avuto molta importanza:
«Ci siamo resi conto che la nostra priorità,
prima ancora dei gesti concreti, deve essere
quella di creare l’attenzione e la sensibilità
alla carità nelle parrocchie. A partire da qui
abbiamo tracciato il cammino dei prossimi
mesi. Vorremmo individuare un responsabile
per parrocchia e creare la base del futuro
coordinamento vicariale, dando vita anche a
un corso di formazione per addetti e colti-
vando il rapporto con la Caritas diocesana”.    

CARITAS Verso un servizio di maggior qualità
Alla ricerca di unità per creare il coordinamento
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IL PROGRAMMA Giovedì 15 e sabato 17

Da Fonzaso a Solagna

CATECHISTI E ADULTI In formazione

Per un laicato 
più maturo
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� Una vera e propria fioritura. A questo
si trova di fronte il vescovo, mons.
Antonio Mattiazzo, arrivando in visita

pastorale nel vicariato di Thiene, tra venerdì
23 e sabato 24 marzo.

Ma non basta la primavera che inizia
proprio in questi giorni a spiegare questo fe-
nomeno. Si tratta piuttosto di
un lavoro lungo 17 anni, tanto
è trascorso dall’ultima visita di
mons. Mattiazzo qui, alle pen-
dici dell’Altopiano.

«In questi anni – afferma
mons. Livio Destro, vicario fo-
raneo e parroco del Duomo – il
vicariato ha seguito il percorso
delle parrocchie, ma, a un certo
punto, portando a maturazione
i frutti che evidentemente da anni erano
presenti nelle comunità, è diventato prota-
gonista, facendo da traino e da vero coordi-
natore della pastorale. In questo senso ha
portato maggior spirito di collaborazione e
sintonia nelle parrocchie attorno agli orga-
nismi di partecipazione». La nascita di cin-

que coordinamenti pastorali vicariali, per
Caritas, catechesi, missioni, famiglie e gio-
vani, oggi pienamente operativi, conferma
il ruolo propulsivo che la dimensione vica-
riale ha assunto a Thiene.

La visione del vicariato, insomma, si è
fatta più matura e, da un tempo in cui la so-

la Azione cattolica riusciva a
trasmettere il senso del vicaria-
to, si è passati a una logica di
sussidiarietà in pieno sviluppo:
«In particolare – riprende
mons. Destro – come vicariato
abbiamo incentivato molti per-
corsi di formazione, rivolti per
esempio ai catechisti, agli ani-
matori e ai membri di tutti i
consigli pastorali parrocchiali.

Ma il coordinamento pastorale vicariale è
riuscito a diventare luogo di vero confronto
e discernimento, portando poi uno stile an-
che nei consigli pastorali, al punto che in
molti casi da luoghi fermi e ininfluenti si
sono trasformati in centri di discussione
propositiva».

Con un territorio segnato dalla presenza
del grosso centro cittadino di Thiene
(23.500 abitanti), in cui gli immigrati rag-
giungono il 15 per cento della popolazione,
le sfide che si presentano sono significative.
«La pastorale è una questione di accompa-
gnamento. Accompagnamento significa fe-
deltà alla vita delle persone, con tutte le gio-
ie e le difficoltà di ogni giorno, e accanto a
questo fedeltà a un vangelo che non cambia
mai, anche se l’annuncio deve adattarsi al
vissuto. Sotto questa luce occorre ripartire
dagli adulti nella fede e vogliamo farlo met-

tendo al centro la famiglia, che pure vive un
tempo di grande sofferenza. Dobbiamo
quindi incentivare fortemente la pastorale
familiare anche per affrontare la svolta epo-
cale che rappresenta il nuovo impianto di
iniziazione cristiana. Accanto a questo, ab-
biamo davanti a noi la valorizzazione dei
centri parrocchiali e delle scuole dell’infan-
zia parrocchiali. Negli anni ci sono state ri-
strutturazioni negli edifici e nell’organizza-
zione proprio perché dalla riflessione delle
parrocchie emerge l’importanza di questi
luoghi in un periodo storico in cui occorro-
no sempre più punti di riferimento».

�servizio di Luca Bortoli

Sopra,
un campo

famiglie della
parrocchia
del Duomo.

Sotto, 
educatori 

dei
giovanissimi

di Azione
cattolica

riuniti 
a Cesuna 

per un
weekend
formativo 

gli scorsi 17 
e 18 marzo.

In alto,
un momento
della
processione
biblica che,
nel 2009, 
ha coinvolto
tutto il
vicariato.
Qui sopra,
la processione
mariana.
Foto: Gianni
Dalle Tezze.�
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� Il vicariato di Thiene, con i suoi
46 mila abitanti, è uno dei più po-

polosi della diocesi.
Il suo territorio è diviso in 17 par-

rocchie: le sette thienesi sono il Duo-
mo, Santa Maria ausiliatrice alla Con-
ca, Madonna dell’olmo, retta dai padri
cappuccini, San Vincenzo, San Seba-
stiano, Santo e Rozzampia; ci sono poi
l’Immacolata concezione e Santi Pietro
e Paolo di Zanè, Grumolo, Centrale e
Zugliano, Fara Vicentino, Lugo di Vi-
cenza, Calvene, Covalo e la curazia di
Mortisa di Lugo.

I comuni coinvolti sono sei, anche
se la piccola parrocchia di Covalo si
trova in comune di Lusiana e la par-
rocchia di San Giorgio di Perlena, in
comune di Fara, fa parte del vicariato
di Lusiana. Il comune di Thiene, con

23.500 abitanti, rappresenta più della
metà della popolazione vicariale. In or-
dine decrescente vengono poi il
comune di Zugliano con
6.750 abitanti, dove le
tre parrocchie di
Grumolo, Centrale
e Zugliano stessa
hanno recente-
mente costituito
la prima unità
pastorale del vi-
cariato, Zanè
(6.600 abitanti), Fa-
ra vicentino (4.000),
Lugo di Vicenza (3.750)
e, infine, Calvene (1.330).

I prossimi 6 e 7 maggio i cittadini
di Thiene sono chiamati a votare i pro-
pri amministratori, negli altri comuni si

voterà nel 2014.
La superficie del vicariato copre
82,3 chilometri quadrati di territo-

rio, che vanno dal tessuto
cittadino di Thiene, che

presenta tutte le di-
namiche tipiche
della città, ai pa-
scoli che supera-
no i 1.300 metri
dislocati nella par-
te alta dei comuni

di Lugo e Calvene,
al confine con Asia-

go. Nel mezzo diversi
sistemi collinari, come le

Bregonze, o il colle di Lonedo,
tra Lugo e Fara, dove sorgono due ville
venete, tra cui Villa Malinverni, un pro-
getto di Andrea Palladio.  

La dimensione vicariale
coordina la pastorale

nel suo insieme, 
diventando spesso

modello per le comunità.
Nel futuro più attenzione
agli adulti, alle famiglie 
e ai centri parrocchiali

THIENE Oggi sono cinque i coordinamenti vicariali

Il vicariato: una fioritura
tra discernimento e pastorale

IL TERRITORIO Gli abitanti sono 46 mila. Più di metà thienesi

Dalla città ai pascoli montani. E un mare di colline

� La visita pastorale nel vicariato di Thiene inizia venerdì 23 marzo alle 16,
dove il vescovo, mons. Antonio Mattiazzo, viene accolto nella chiesa della

Madonna dell’olmo. Nel convento dei padri cappuccini, alle 16.30, si tiene l’in-
contro tra il vescovo e i presbiteri del vicariato. 

Per le 18.15 è previsto il vespro e, dopo la cena che il vescovo condividerà
con il coordinamento vicariale pastorale, alle 20.30 nella chiesa di Santa Maria
ausiliatrice alla Conca c’è l’incontro con i membri di tutti i 17 consigli pastorali
parrocchiali del vicariato.

Il programma di sabato 24 marzo, invece, inizia alle 8.30 con le lodi nella
chiesa parrocchiale di San Sebastiano. A seguire, nella stessa parrocchia, dalle 9
alle 10.30, il vescovo Antonio incontra tutti gli operatori Caritas e gli animatori
missionari. Dalle 11 alle 12, sempre a San Sebastiano, è poi la volta dei membri
dei consigli per gli affari economici delle diverse comunità.

Nel pomeriggio mons. Mattiazzo si sposta al Duomo, nella sede delle Opere
parrocchiali, dove incontra, a partire dalle 15, tutti gli evangelizzatori e quindi i
catechisti, gli educatori di Azione cattolica, i capi scout e le famiglie impegnate.
Dalle 17 alle 18, l’ultimo e significativo appuntamento di questa visita pastorale
vede i giovani e i giovanissimi del vicariato a diretto confronto con il vescovo.

A chiudere la due giorni, mons. Antonio Mattiazzo celebra, alle 18.30 nel
Duomo, una messa aperta a tutti i fedeli del vicariato.

PROGRAMMA Due giorni tra Madonna dell’Olmo e il Duomo

A chiudere il confronto vescovo-giovani

Valdobbiadene
QueroAsiago

Cittadella

Thiene
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�Operativo da un mese. Dopo un lungo tempo di progettazione e
formazione, il centro d’ascolto della Caritas vicariale di Thiene è

nato e funziona nelle due sedi: la canonica del Duo-
mo, con apertura dalle 16 alle 18 del mercoledì, e
quella di Zugliano, per favorire quanti abitano nella
parte alta del vicariato, con apertura dalle 16 alle
17 del martedì.

Era il tassello che mancava per dare organicità
a una struttura caritativa che oggi copre tutto il ter-
ritorio vicariale. Affiancato dal parroco di San Seba-
stiano, don Lino Cecchetto,il responsabile del coor-
dinamento vicariale è il referente Caritas della stes-
sa comunità, Angelo Gambarotto: «Qui a San Seba-
stiano, il gruppo Caritas opera insieme dal 1995 –
racconta – Il primo e il terzo sabato del mese, dalle
9 alle 11, distribuiamo viveri, negli altri due invece
vestiti. Chi si rivolge a noi ha una tessera dove segniamo quanto rice-
ve: a oggi abbiamo consegnato 873 tessere, mentre ogni sabato do-
niamo 165 borse di alimenti. Facendo i conti in base ai componenti di
ogni nucleo familiare, emerge che ogni due settimane aiutiamo più di
450 persone».

È sulla base di questa lunga esperienza che San
Sebastiano è diventato il centro di riferimento per la
distribuzione del cibo nel vicariato.

«Ogni sabato – prosegue Gambarotto – alle 8.45,
raduniamo tutti i presenti in una saletta e preghiamo
insieme, ognuno il proprio Dio, prima di distribuire il ci-
bo che proviene dal Banco alimentare di Verona. I vo-
lontari che operano qui sono 20, tra cui molti giovani
che il terzo giovedì del mese ci aiutano nelle operazio-
ni di carico e scarico delle scorte che arrivano».

Centri di distribuzione del cibo con raccolte periodiche, tuttavia,
sono presenti anche al Duomo, al Santo, a Zanè, a Centrale, Grumolo

e Zugliano. Anche il vestiario si distribuisce in diversi punti, tra cui Lu-
go, mentre alla Madonna dell’olmo i frati cappuccini gestiscono una

mensa che ogni giorno accoglie per il pranzo una
trentina di persone.

«Il coordinamento è assai importante – precisa
il responsabile – proprio per capire quante sono le
persone bisognose e quali sono le necessità in un
territorio abbastanza vasto com’è il nostro. A mano
a mano che il centro d’ascolto, che opera d’intesa
con quello della Caritas diocesana, andrà a regime,
tutti quelli che si trovano in una situazione di ne-
cessità verranno accolti e indirizzati alla parrocchia
in cui abitano o agli enti che possono offrire un aiu-
to concreto. Per questo è molto importante che in
ogni parrocchia si sviluppi un gruppo Caritas pronto
ad accogliere e a coadiuvare il parroco». I volontari

dedicati al centro d’ascolto sono 23, provenienti da tutte le parrocchie
del vicariato. Nello scorso anno pastorale si sono formati con don Lu-
ca Facco e altri responsabili diocesani della Caritas in un percorso di
otto incontri, dando seguito all’adesione di dieci thienesi al servizio al-

lo sportello del Fondo straordinario di microcredito e
solidarietà che le diocesi di Padova e Vicenza avevano
aperto a Malo. Proprio sulla scia di quel progetto si
sviluppa l’ultima iniziativa della Caritas vicariale di
Thiene: «Stiamo cercando di avviare lo sportello per il
fondo straordinario di solidarietà per il lavoro – conclu-
de Gambarotto – che la Caritas diocesana ha creato
con alcune fondazioni. In concreto cerchiamo aziende
che vogliano accogliere disoccupati per tirocini di due
o tre mesi finanziati dal fondo. La speranza è che poi
questi tirocinanti possano anche essere assunti». Le

imprese interessate possono scrivere a sportellothiene@caritaspado-
va.it o il sito: https://live.fondazionecariparo.com.

� «Rispetto al nuovo piano di iniziazione
cristiana dei fanciulli e dei ragazzi c’è at-

tesa. Non abbiamo ancora potuto discuterlo
insieme, attendiamo il passaggio nei consigli
pastorali, ma molti catechisti ritengono ne-
cessaria questa novità e avvertono come non
più sufficiente quanto stiamo
facendo ora».

Sono le parole di Carla
Salmaso, della parrocchia del-
la Conca, responsabile del co-
ordinamento vicariale per la
catechesi, assieme a don Gio-
vanni Marchiorello, parroco
moderatore dell’unità pastora-
le di Zugliano. Il coordinamen-
to vicariale esiste a Thiene dal
2007 quando il gruppo dei referenti parroc-
chiali per la catechesi iniziò a ritrovarsi pe-
riodicamente. L’obiettivo principale è sempre
stato quello di fornire occasioni comuni di
formazione, prima presenti solo in alcune
parrocchie, dove c’erano le forze necessarie.

«L’attività più importante che abbiamo
proposto – spiega Carla Salmaso – è l’inizia-
tiva basata sulla proposta “Compagni di

viaggio” promossa dall’ufficio catechistico
diocesano. Da due anni, quindi, portiamo
avanti un percorso di crescita personale per
catechisti che contemporaneamente li aiuta
a fare rete tra parrocchie». L’équipe guida,
messa a disposizione dell’ufficio diocesano e

formata da Katia Broccardo,
Anna Rudella e Angela Pego-
raro, oltre alla stessa Carla
Salmaso, ha condotto nel
2010/2011 una proposta ba-
sata sui sacramenti e in que-
sto anno pastorale ha appena
concluso un cammino sul cre-
do. Ogni incontro ha sviluppa-
to anzitutto un laboratorio sul
tema e quindi l’approfondi-

mento di un esperto.
«Siamo certi – riprende Salmaso – che

questi percorsi abbiano dato il via per una
svolta nel modo di intendere la catechesi nel
vicariato. In particolare si è capito che si può
lavorare insieme, ci si può confrontare, che
di fede si può ragionare insieme. Questo è il
primo passo verso l’accoglienza della nuova
iniziazione cristiana, anche se per realizzarla

occorrerà un coinvolgimento di tutte le co-
munità, non solo di noi catechisti».

Nel vicariato di Thiene i catechisti sono
circa 380. Tra questi la partecipazione alle
iniziative di formazione è molto alta, così co-
me l’accoglienza dei centri d’ascolto per ra-
gazzi: «Quest’anno si fanno in quasi tutte le
parrocchie, in alcuni casi intercettando speri-
mentazioni già in atto a partire dalla Parola,
in altri rappresentando una novità assoluta». 

Novanta, nel 2009/2010, sono stati an-
che i partecipanti al corso di formazione per
catechisti del battesimo che oggi continuano
a coadiuvare i parroci nel rapporto con chi
chiede il battesimo per i propri figli.
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La nuova sfida è legata 
al fondo per il lavoro 

della Caritas diocesana. 
Si cercano aziende pronte
ad accogliere lavoratori
disoccupati per stage

di due o tre mesi
senza oneri economici

Nel vicariato i catechisti
sono circa 380, 

in molti casi donne 
di tutte le età.

Attraverso la formazione
si è creata una rete
che oggi significa

qualità e condivisione 

CARITAS Verso un servizio sempre più coordinato e incisivo su tutto il territorio del vicariato 

Il centro d’ascolto è operativo: al Duomo e a Zugliano

CATECHESI Da due anni il coordinamento prepara all’arrivo della nuova iniziazione cristiana

Per formarsi e servire insieme

MISSIONI
QUATTRO ANNI DI CAMMINO TRA PRE-
GHIERA, FORMAZIONE E L’ATTENZIONE
AGLI IMMIGRATI
�Lo scorso 21 marzo, ha vissuto nella
chiesa del Santo la consueta veglia per ri-
cordare i missionari martiri. Ora la concen-
trazione si pone sull’appuntamento formati-
vo dell 18 aprile, rivolto a tutti i gruppi mis-
sionari del vicariato, e all’ormai tradizionale
Festa dei popoli, prevista quest’anno per il
1° luglio, a cui partecipano persone prove-
nienti da più di venti nazioni.
Il cammino del coordinamento Caritas del
vicariato di Thiene, partito nel 2008, si ap-
presta quindi a terminare un anno partico-
larmente ricco che ha visto anche il ritorno
in città dei padri comboniani, attraverso al-
cuni incontri e una settimana di fraternità.
Particolarità di questo coordinamento è la
presenza non solo dei gruppi missionari par-
rocchiali, ma anche di realtà associative
sensibili, come l’Operazione Mato Grosso, la

cooperativa di commercio equo Unicomon-
do, le Acli, l’associazione Asa, il gruppo di
acquisto solidale Il Calicanto, Amnesty inter-
national, il Volontariato internazionale giova-
ne delle suore Dorotee e il gruppo giovanile
Huomologando.
La rete vicariale, dunque, è stata costruita,
le persone di diversa estrazione e di diffe-
renti comunità sono oramai abituate a lavo-
rare insieme. Il futuro, tuttavia, è alle porte e
pone altri obiettivi: «Vorremmo mantenere
alto l’interesse sulla dimensione della mis-
sione ad gentes, che a volte sembra perdere
slancio – spiegano Novella e Maurizio Fan-
ton, responsabili del coordinamento – Sarà
importante quindi anche dare maggiore vo-
ce ai missionari sparsi per il mondo perché
sono capaci di interpellarci, facendoci co-
gliere quanto lo Spirito opera in quei conte-
sti. Su un versante più ecclesiale vorremmo
fare la nostra parte per creare più sinergia
tra coordinamenti vicariali per avere almeno
un momento condiviso all’anno».   �
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� Come davanti a una sfida, duplice. 
La partita dell’unità e della consape-
volezza è aperta nel vicariato di Cal-

trano, e un ruolo spetta, nei giorni della visi-
ta pastorale vicariale, anche al vescovo,
mons. Antonio Mattiazzo, che incontra que-
ste undici comunità vicentine tra venerdì 20
e sabato 21 aprile. 

Vicario dal 2008 in un terri-
torio che dalle pendici del
monte Summano si distende
lungo le rive dell’Astico, verso
il Trentino, don Romeo Presa è
dallo scorso anno parroco mo-
deratore dell’unità pastorale di
Piovene, della quale fanno par-
te le parrocchie di Santo Stefa-
no, Rocchette e Grumello. 

«L’unità pastorale rappre-
senta un elemento di grande novità per gli
equilibri del vicariato – racconta il sacerdo-
te – È una realtà che sta muovendo i primi
passi, affrontando qualche piccola difficoltà
fisiologica, grazie alla voglia di unità che
c’è tra le persone. In questo anno pastorale

tutti i ragazzi delle tre comunità si sono pre-
parati insieme per i sacramenti, che poi so-
no stati celebrati nelle diverse chiese. È sta-
ta una tappa fondamentale per il nostro
cammino».

L’unità pastorale di Piovene è la sfida
che tutto il vicariato sta accompagnando,
compatto, ed è certamente anche grazie ad

essa che tra i fedeli e i sacerdo-
ti sta maturando una prospetti-
va di maggior consapevolezza.
Elisa Marini di Carrè è la dele-
gata vicariale in consiglio pa-
storale diocesano. «Gli ultimi
anni – spiega – sono stati mol-
to importanti per farci com-
prendere al meglio la dimen-
sione vicariale. Il futuro per
noi è diventare sempre più

consapevoli che vicariato non significa so-
stituzione o supplenza delle parrocchie. Si
tratta piuttosto di sperimentare un nuovo
modo di vivere la comunione che si traduce
in maggior ricchezza».

Una ricchezza messa a disposizione da
tutte le comunità del vicariato in nome della
condivisione. «Questa è una delle parole
chiave del nostro coordinamento pastorale –
riprende don Presa – Una condivisione che
abbiamo anche voluto concretizzare nel no-
stro sito internet vicariale (www.vicariato-
caltrano.org), uno strumento che facilita
veramente la pastorale e accorcia i tempi».
Una condivisione che tuttavia supera la rete
virtuale e si rende concreta nel coordina-
mento Caritas che da un anno e mezzo ope-
ra su territorio: «La nascita di questa realtà
è stata un passaggio determinante – motiva

Elisa Marini – perché arrivato dopo una
precisa lettura del territorio che abbiamo
condotto come vicariato e che è coincisa
proprio con il momento di crisi che ha inve-
stito l’Altovicentino come del resto tutto il
paese. È una risposta chiara, data come
chiesa, ad alcune esigenze concrete, come
la povertà e la marginalità».

Più unità e più consapevolezza nel vica-
riato di Caltrano, quindi. Ma anche tanta
voglia di sentirsi parte della diocesi: «Sia-
mo lontani e spesso poco coinvolti – chiude
Marini – questa visita pastorale è l’occasio-
ne per stringerci attorno al nostro pastore,
sentire la sua lettura della nostra realtà e ri-
partire dai suoi suggerimenti».   

�Luca Bortoli

Nella foto
sopra, 

un
camposcuola
giovanissimi

della
parrocchia 
di Piovene 

a Monte
Corno, 

al centro don
Davide Bedin.

Sotto, 
adolescenti

piovenesi 
di 3a e 4a

superiore
in formazione

a Rosà (Vi) 
gli scorsi 

3 e 4 marzo. 
Sopra, 
una veduta 
di Cogollo 
del Cengio,
sulla destra 
la chiesa
parrocchiale
che ospiterà,
sabato 21 
alle 18.30,
la messa 
di chiusura
della visita
pastorale
presieduta 
dal vescovo. �
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�Situati nella Valdastico, con un
territorio che in qualche caso rag-

giunge le alture dell’altopiano di Asia-
go, i comuni che coprono il territorio
del vicariato di Caltrano sono sette:
Caltrano (nel tondo la chiesa parroc-
chiale), Carrè, Chiuppano, Cogollo del
Cengio, Piovene Rocchette, Lastebas-
se e Valdastico. Delle undici parrocchie
tre (Piovene, Rocchette e Grumello)
sono nel comune di Piovene Rocchet-
te, il più grande con 8.341 abitanti. I
3.434 abitanti di Cogollo del Cengio si
dividono tra le parrocchie di Cogollo e
Mosson, mentre a Valdastico insistono
le due comunità di San Pietro Valdasti-
co e Pedescala. Lastebasse con i suoi
231 abitanti è tra i comuni più piccoli
della diocesi. In totale in questa parte
di Altovicentino vivono poco più di

22.300 persone e fatta eccezione per
gli abitanti di Cogollo del Cengio, che
voteranno i propri amministratori nel
2015, tutti i cittadini del vica-
riato si recheranno alle
urne tra due anni per
rinnovare i propri
consigli comunali.

Sono 127,52 i
chilometri qua-
drati compresi nel
territorio del vica-
riato: il 25 per
centro in più rispet-
to al comune di Pa-
dova. La densità di abi-
tanti arriva a livelli minimi se
si pensa che a Lastebasse, per
esempio, sono poco più di 12 le per-
sone che si spartiscono ogni chilome-

tro quadrato (a Padova ci sono 2.300
abitanti per kmq, a Piovene Rocchette
646). A questo fa riscontro un patrimo-

nio montano assai rilevante e
costellato di malghe

(moltissime in comu-
ne di Caltrano).

La distanza
media tra le co-
munità del vica-
riato e il centro
diocesano supera
i 70 chilometri. A

rendere più brevi i
tempi di percorrenza

è la presenza dell’auto-
strada della Valdastico, di

cui da decenni si discute l’allunga-
mento fino a Trento che attraversereb-
be l’intero territorio vicariale. 

L’unità pastorale 
di Piovene, il sito e

il coordinamento Caritas
sono i passaggi

più recenti attraverso
i quali comunione

e condivisione
si sono concretizzate  

CALTRANO Venerdì 20 e sabato 21 aprile arriva il vescovo

Più unità e consapevolezza
Un vicariato e il suo futuro 

IL TERRITORIO Nella valle dell’Astico, a più di 70 km da Padova

Sette comuni con un rilevante patrimonio montano

� Il vescovo, mons. Antonio Mattiazzo, arriva nel vicariato di Caltrano alle 16 di
venerdì 20 aprile, giorno del suo settantaduesimo compleanno.
A Piovene, nei locali del centro parrocchiale, incontra subito i sacerdoti, alle

18.30, nella chiesa di Santo Stefano celebra il vespro e alle 20.30, sempre nel
centro parrocchiale di Piovene, incontra i catechisti di tutte le comunità del vica-
riato.

Sabato 21 aprile, alle 8.30 nella chiesa di Santo Stefano vengono recitate le
lodi, quindi mons. Mattiazzo si sposta nel centro parrocchiale di Piovene per una
serie di incontri: alle 9.15 si comincia con gli operatori del coordinamento vica-
riale Caritas, della pastorale missionaria e della commissione che si occupa del-
le proposte socio-politiche. Si procede poi, alle 11, incontrando i membri del co-
ordinamento pastorale vicariale assieme a tutti i componenti dei consigli pasto-
rali parrocchiali. Dopo pranzo, alle 15, il vescovo dedica un’ora ai giovani del vi-
cariato. Alle 16 mons. Mattiazzo apre invece un dialogo con le coppie che costi-
tuiscono i gruppi famiglie presenti nelle parrocchie. L’ultimo incontro è previsto
alle 16.45: è la volta dei membri dei consigli degli affari economici di tutte le 11
parrocchie del vicariato.

A chiusura della visita pastorale, i fedeli e i sacerdoti delle comunità del vica-
riato si ritrovano nella chiesa parrocchiale di Cogollo del Cengio per la celebra-
zione dell’eucaristia presieduta dal vescovo.

IL PROGRAMMA Il vescovo festeggia il compleanno a Caltrano

Incontri anche con giovani e famiglie

Quero
Asiago

Thiene

Cittadella
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� «Siamo consapevoli che il modo tradizionale di educare alla fe-
de non incide più, perché è cambiata la società e di conseguenza

le famiglie: è necessario individuare e provare vie nuove che risultino
più efficaci e adatte ai ragazzi e alle famiglie così come sono oggi.
Occorre una catechesi che coinvolga maggiormente la famiglia». So-
no queste alcune delle parole che Donata Zordan, referente per la ca-
techesi nel coordinamento pastorale vicariale di Caltrano, rivolge al
vescovo nella serata di venerdì 20 aprile, durante l’incontro tra il pa-
store e tutti i catechisti delle comunità del vicariato.

Un’analisi precisa e lineare che conferma l’attesa
e la necessità che anche qui si respirano rispetto al
nuovo impianto di iniziazione cristiana presentato dal-
l’ufficio diocesano per la catechesi nelle scorse setti-
mane. Un’attesa però tutt’altro che passiva. L’incontro
che sabato 26 maggio metterà di fronte tutto il coordi-
namento vicariale e don Giorgio Bezze, direttore del-
l’ufficio catechistico diocesano, sarà una tappa molto
importante per decidere concretamente come realizza-
re il nuovo piano, ma i catechisti del vicariato si stanno
preparando da tempo a questo momento percorrendo a passi svelti la
strada della formazione.

«Tradizionalmente, ogni anno a ottobre – spiega Donata Zordan –
proponiamo ai catechisti di tutte le parrocchie il corso di formazione
che viene predisposto a livello diocesano. Don Bezze e i suoi collabo-
ratori, lo scorso ottobre hanno tenuto quindi i sei incontri previsti a cui
hanno partecipato un centinaio di persone». Durante l’anno poi i refe-
renti parrocchiali continuano a mantenere i contatti per confrontarsi
sui cammini tradizionali per ragazzi dalla 1a elementare alla 3a media,
presenti in tutte le parrocchie, e sui centri d’ascolto per ragazzi in
quaresima che diverse parrocchie hanno adottato.

Ma la formazione risulta fondamentale anche per il coinvolgimen-
to delle famiglie e degli adulti, fattore fondamentale per la nuova ini-
ziazione cristiana.

«Dopo l’ultima visita pastorale nel 1996 – racconta Katia Broc-
cardo – il vescovo scriveva alla nostra parrocchia di Piovene che la
pastorale era completa e funzionale, raccomandava però di partire
con i centri d’ascolto nei tempi forti. Così un gruppo di dodici persone
ha iniziato il percorso “Compagni di viaggio” proposto da don Franco
Canton e Maria Teresa Stimamiglio: volevamo formarci per poi con-
durre i centri d’ascolto. Terminato il cammino lo stesso vescovo Anto-
nio ci ha dato il mandato».

Da allora altre quaranta persone hanno completato
questa iniziativa di formazione per catechisti accom-
pagnatori degli adulti e oggi in vicariato questi opera-
tori costituiscono un piccolo esercito di una cinquanti-
na di unità. «Proveniamo da tutte le parrocchie –ri-
prende Katia Broccardo – e siamo completamente di-
sponibili a ogni servizio che i parroci ci chiedono. In
questo momento, praticamente tutti i vice presidenti
dei consigli pastorali hanno frequentato il corso». Tre
persone, inoltre, Anna Rudella, Angela Pegoraro e la
stessa Katia Broccardo, sono entrate a far parte del-

l’équipe diocesana per la formazione dei catechisti e prestano servizio
anche in altri vicariati della diocesi.

Nell’unità pastorale di Piovene, queste figure si sono rivelate par-
ticolarmente preziose nella preparazione ai sacramenti, durante la
quale si è fatta una piccola sperimentazione di quello che sarà il cate-
chismo una volta realizzata la nuova iniziazione cristiana. I genitori dei
ragazzi che hanno ricevuto la cresima hanno vissuto due serate e una
domenica, nel santuario della Madonna dell’Olmo di Thiene, sul tem-
po che precede la cresima, sul sacramento e su quanto lo segue.
L’apporto dei “compagni di viaggio” che hanno affiancato i catechisti
accanto agli adulti è stato prezioso. La nuova frontiera di servizio per
gli accompagnatori degli adulti è adesso quella del supporto ai sacer-
doti nella preparazione del battesimo. Si comincerà a parlarne duran-
te la verifica dell’anno pastorale in corso. 

�A un anno e mezzo di distanza, l’espe-
rienza, nata dalla lettura del territorio,

avanza e i volontari continuano il loro servizio
accogliendo tutti coloro che si trovano in si-
tuazioni di necessità nel centro di ascolto
centralizzato di Piovene (aperto il martedì
dalle 9 alle 11 e il giovedi dal-
le 16 alle 18), portando i ge-
neri alimentari del centro di
raccolta di Chiuppano nelle
case delle circa 140 famiglie
iscritte all’anagrafe della Cari-
tas e distribuendo vestiario a
Rocchette.

«Il buio sta inghiottendo
sempre più anche le nostre
zone, eppure sembrava im-
possibile, pensavamo che il nostro benesse-
re fosse duraturo…». È l’amara constatazio-
ne di Sergio Zarantonello, dirigente di Diako-
nia, onlus della Caritas vicentina, che dal di-
cembre del 2010 è responsabile del coordi-
namento Caritas vicariale di Caltrano.

Ma oggi è in fase di realizzazione un al-
tro progetto. «Si tratta di un’idea che abbia-
mo già presentato al vescovo – riprende Za-

rantonello – e per la quale abbiamo ricevuto
sollecitazioni da due comuni. Apriremo, entro
l’anno, una casa per uomini separati in diffi-
coltà economiche. Si tratterà di un rifugio
temporaneo a prezzo agevolato per soggiorni
che possono durare al massimo sei mesi. La

parrocchia di Chiuppano ha
già messo a disposizione una
struttura che permetterà di
ospitare un massimo di sei
persone». Un intervento signi-
ficativo per una fascia di po-
polazione in crescente diffi-
coltà. «Nel solo ambito del no-
stro vicariato abbiamo già
censito 12 persone che si tro-
vano in questo tipo di proble-

matiche. Di queste in tre vanno a dormire al
ricovero notturno di Vicenza e uno a quello di
Schio. Naturalmente sono persone che non
si espongono, ci sono state segnalate dai
servizi sociali. A ben vedere ci sarebbe an-
che la necessità di una mensa dei poveri, ma
al momento purtroppo non abbiamo le risor-
se per affrontare un passo del genere».

Il contesto socio-economico, insomma,

non appare affatto in miglioramento: «Anzi –
conferma il responsabile – in questo mo-
mento, come Caritas, seguiamo 18 famiglie
a reddito zero, di cui sei italiane, quattro ser-
be e il resto marocchine. Stiamo anche se-
guendo la situazione della Bella Zoilo, una
ditta in crisi che ha i dipendenti da tempo in
cassa integrazione e che rischia di lasciare
sul lastrico 109 famiglie».
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Separati e in situazione
economica critica:

a Chiuppano una casa
gestita dalla Caritas 
con sei posti aprirà

entro fine anno.
Intanto vengono seguite
18 famiglie a reddito zero

CATECHESI L’attesa attiva del nuovo piano per l’iniziazione cristiana dei ragazzi 

La scelta della formazione e l’attenzione agli adulti

CARITAS Il coordinamento, nato a fine 2010, continua il suo servizio

Uomini separati: un nuovo progetto 

Inaugurato lo scorso 26 ottobre, è il primo sito internet vicariale in
diocesi. Garantisce contatti e agende sempre aggiornati e reperibili
per gli operatori pastorali e l’integrazione con parrocchiemap.it

IL PORTALE www.vicariatocaltrano.org 

I “compagni di viaggio”
che affiancano gli adulti

nella catechesi sono 
una cinquantina,

sparsi in tutto il vicariato:
figure preziose 

per il coinvolgimento
delle famiglie  
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Azienda Agricola  

VASCO
V E N D I T A  D I R E T T A

Comprate locale
Comprate italiano

Per la nostra salute
Per il nostro ambiente

Frutta raccolta 
con dolcezza

AZIENDA AGRICOLA VASCO
Via Quarto II Tronco 1/a • 35040 Castelbaldo (PD)

Tel. 0425.57235 • Fax 0425.547923
Cell. 335.328100 • vasco.franceschi@alice.it
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TRASFORMA IL TUO ORO E ARGENTO
VECCHIO, ROTTO, FUORI MODA O DIMENTICATO NEL CASSETTO

IN DENARO CONTANTE
Per info e/o appuntamento chiama 346.9913755

Da Lunedì a Sabato 09.30-12.30 e 15.30-19.30
rferrari161@yahoo.it - www.ferrarioro.it

- a ESTE di fronte alla pescheria Via M. D’Azeglio 55
- a ESTE di fronte al Billa Via Principe Amedeo 52
- a MONTAGNANA di fronte poste centrali Via Matteotti 72
- a NOVENTA VIC. NUOVA APERTURA

incrocio semaforo str. berica Via Prolin 93
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ESTE (Pd) - Via Campo della Mostra 4 (angolo Pilastro) - Tel. 0429.3647
PONSO (Pd) - Via Roma 20 - Tel. 0429.656773

MONSELICE (Pd) - Via Garibaldi 56 - Tel. 0429.73211

AUTOMOBILE CLUB DʼITALIA

DELEGAZIONE
Marino Borotto

Autoscuola
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�Il mandato è appena iniziato, per il
coordinamento pastorale vicariale
di Maserà. L’incontro con il vesco-

vo di Padova, che arriva in visita a tutto
il vicariato venerdì 21 e sabato 22 feb-
braio, ha quindi l’effetto di un buon
viatico per questo organismo rinnovato
lo scorso anno. 

L’eredità che ha ricevuto dal quin-
quennio precedente è piacevolmente
pesante. Quasi non si contano infatti i
passi significativi compiuti da queste
15 comunità: nei suoi incontri periodici
il coordinamento vicariale ha curato la
formazione dei catechisti e altre propo-
ste formative per i laici. È stata avviata
la Caritas vicariale, partito anche il
gruppo giovani vicariale e inoltre si so-
no organizzati alcuni incontri con i
consigli pastorali parrocchiali e cele-

brazioni comuni. Sul fronte della co-
municazione si è creato il sito web del
vicariato dando la possibilità alle sin-
gole comunità di condividere le attività
che organizzano.

«Siamo un vicariato “vivo”, con
tante potenzialità – commenta il vicario
foraneo, nonché parroco di Maserà,
don Francesco Fabris Talpo – C’è la
partecipazione di parecchi laici che col-
laborano negli organismi di comunione
(consigli pastorali e consigli per la ge-
stione economica delle parrocchie),
nella catechesi, nell’Azione cattolica,
negli scout, come volontari Caritas,
nella gestione dei patronati». 

Non mancano però gli ambiti nei
quali è necessaria maggior attenzione:
«Occorre certo una maggiore coordina-
zione e la condivisione di alcuni obiet-

tivi comuni in grado di ottimizzare le
energie per una evangelizzazione più
incisiva ed efficace», sottolinea don
Francesco, mentre il delegato del vica-
riato in consiglio pastorale diocesano
Valter Francescon osserva che «si av-
vertono fatiche in diversi ambiti della
pastorale, dovute alla difficoltà di ri-
spondere alle sfide attuali di carattere
sociale, politico ed economico».

Il clima all’interno del coordina-
mento pastorale vicariale è buono e co-
struttivo e proprio al buon funziona-
mento di questo organismo è affidata la
propensione dei fedeli a sentirsi sempre
più vicariato. Nell’incontro residenziale
di inizio mandato si è impostato un
cammino le cui tappe fondamentali so-
no fraternità, ascolto e dialogo. «È buo-
na anche la relazione tra sacerdoti e lai-
ci», chiosa il vicario.

D’altra parte appare essenziale il
ruolo svolto dal vicariato per proporre
alcune iniziative determinanti per la pa-
storale e per le domande che emergono
dal territorio. Caritas, pastorale giova-
nile e formazione dei catechisti rientra-

no negli ambiti che hanno maggior-
mente giovato della coesione del coor-
dinamento. 

Guardando avanti, infine, non si
può certo dire che manchino le prospet-
tive di impegno. «Prossimamente cer-
cheremo di affrontare alcuni temi anco-
ra scoperti – è sempre il vicario a riflet-
tere – La famiglia per esempio, ma an-
che il mondo del lavoro, la pastorale
vocazionale e ovviamente la collabora-
zione tra parrocchie in vista della for-
mazione di alcune unità pastorali», che
si aggiungeranno a quella di Due Car-
rare. Valter Francescon intravvede «si-
curamente la necessità di una “maggior
presenza” delle vocazioni laicali a ser-
vizio delle comunità (Ac, catechisti,
Caritas, missioni, ministri della comu-
nione, diaconi). Un ambito che non do-
vremo perdere di vista è la carità come
autentica espressione della fede. Poi
dovremo curare il cammino vocaziona-
le dei laici, dei giovani in modo parti-
colare, anche per quanto riguarda la vi-
ta consacrata». 
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Il vescovo incontrà un vicariato «vivo», come afferma il vicario, don Francesco Fabris Talpo.
Molti i passi fatti finora, ma la soddisfazione non cela le prossime sfide, che richiedono
attenzione per la famiglia, le vocazioni e l’impegno dei cristiani per il bene comune
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Visita 
nel nostro

sito 
lo speciale 
delle visite

pastorali
vicariali 

del vescovo
Antonio.

Un cammino di ascolto
dialogo e fraternità

MASERÀ Il vescovo Antonio nelle 15 comunità del vicariato

�Una Caritas efficiente, a misura di vica-
riato, a cui collaborano i membri di tutte le

comunità, per Maserà è uno dei risultati più
significativi degli ultimi anni.

Espressione visibile di questo progetto
realizzato è la sede di Mandriola di Albignase-
go, all’interno del patronato. Qui si trova il
centro di ascolto, nato lo scorso aprile e ope-
rativo tutti i sabati mattina dalle 9 alle 11.30.
Una parte dei trenta volontari che danno con-
tinuità all’azione della Caritas vicariale presta
servizio proprio nel centro d’ascolto, con la
priorità di accogliere chiunque manifesti uno
stato di necessità per poi approntare un pro-
getto di sostegno. A questa fase segue la di-
stribuzione di generi alimentari che avviene
due volte al mese (nei giovedì della seconda e
della quarta settimana) pressi la chiesa par-
rocchiale dei Ferri. Nel 2013 sono stati ben
1.320 i pacchi alimentari (diversi per compo-

sizione in base ai destinatari) consegnati nelle
mani di 200 famiglie bisognose. Mediamente
ogni giovedì sono 70 le borse distribuite. A
questo si aggiungono il pagamento delle bol-
lette e il sostegno economico.

«Il centro d’ascolto – riflette il coordinato-
re della Caritas vicariale Claudio Borsetto, del-
la parrocchia di Bertipaglia – è il cuore del no-
stro servizio. Qui chi ascolta e chi viene ascol-

tato entrano in contatto e si trovano coinvolti
nella stessa dinamica che ha l’obiettivo di li-
berare la persona che si trova in stato di biso-
gno». Periodicamente gli operatori del centro
di ascolto si ritrovano per fare il punto della si-
tuazione. «Lo scopo di queste riunioni è con-
frontarsi su come aiutare chi viene a chiedere
un sostegno. In questo modo abbiamo la pos-
sibilità di rendere omogeneo il nostro lavoro».

Nei volontari è molto ben chiaro il concetto
di rappresentare le “mani” della comunità di
cui fanno parte. Il soggetto principale della ca-
rità infatti è la parrocchia nel suo insieme, non
semplicemente qualche suo componente che
si impegna in prima persona. 

«La Caritas vicariale – riprende Borsetto –
è uno strumento, un mezzo che intende aiuta-
re la comunità a vivere un’esperienza di fede,
preghiera e condivisione. La nostra funzione
principale infatti è quella di sensibilizzare alla
carità, certamente anche con azioni concrete
quali individuare le aree di bisogno e povertà,
offrire alcuni aiuti in base alle risorse disponi-
bili, individuare volontari che possono prestare
servizio, ricercare aiuti e coordinare tutte le
Caritas parrocchiali che nei nostri intenti do-
vrebbero diventare in grado di sostenere le
persone che vivono nel loro territorio con l’aiu-
to del vicariato».

LA CARITAS VICARIALE Una trentina i volontari. Da aprile 2013 è attivo il centro di ascolto nel patronato di Mandriola

Da quattro anni un punto di riferimento per 200 famiglie in difficoltà

�Il vescovo Antonio arriva
nel vicariato di Maserà alle

16 di venerdì 21 febbraio. Il suo
primo appuntamento si tiene a
San Tommaso di Albignasego
dove incontra i 20 sacerdoti (fra
parroci, cooperatori e peniten-
zieri) che operano qui assieme a
un diacono permanente, a un

diacono che verrà ordinato sa-
cerdote a giugno e alle religiose
impegnate nelle scuole dell’in-
fanzia e nella pastorale.

Alle 18 mons. Mattiazzo ce-
lebra i vespri per poi spostarsi ai
Ferri, un’altra delle 15 parroc-
chie che compongono il vicaria-
to (42 mila gli abitanti totali) per
confrontarsi con il coordinamen-
to pastorale vicariale. 

Sabato 22 alle 8 sono in
programma le lodi a Carrara
Santo Stefano, parrocchia che
dal 2010 forma con Carrara
San Giorgio, Cornegliana e Ter-
radura l’unità pastorale di Due
Carrare, la prima istituita in vi-
cariato. Sono invitati a questo
momento tutti i catechisti e i vo-

lontari Caritas. Alle 9 il vescovo
saluta le religiose e alle 9.30, a
Carrara San Giorgio, riceve i co-
mitati che gestiscono le scuole
per l’infanzia delle diverse par-
rocchie.

Alle 11 mons. Antonio Mat-
tiazzo si sposta invece a Casal-
serugo per un confronto con gli
amministratori locali, un appun-
tamento fisso in questo ciclo di
visite a livello vicariale. Alle 15,
a Carpanedo, si tiene l’incontro
con i giovani dei gruppi parroc-
chiali, gli educatori e gli anima-
tori. Alle 16.30 è il turno di tutti
i membri dei consigli pastorali
parrocchiali delle 15 comunità.
Si chiude a Maserà, alle 18.30,
con la messa e i vespri. 

IL PROGRAMMA Il via alle 16 di venerdì 21 a San Tommaso di Albignasego

Otto incontri in due giorni per il vescovo

Nella foto
grande,

un momento
della Festa
della pace

vicariale
dell’Acr 

di Maserà
che si è tenuta

domenica
scorsa.

Sotto,
il mandato 
ai volontari
del centro
di ascolto

Caritas.
In basso,
educatori 

di San
Tommaso. 
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ABANO Il vescovo nel vicariato

Una stagione
di discernimento

PREGHIERA CONDIVISA Prossimo appuntamento: lunedì 24 a Giarre

Sacerdoti e laici in ritiro ogni mese

� Venerdì 7 e sabato 8 marzo il vescovo arriva
ad Abano e per due giorni si immerge nella
vita del vicariato Euganeo. Ascolto, dialogo

e confronto sono gli ingredienti del viaggio che il
vescovo sta compiendo per la seconda volta in
tutta la diocesi. Ma qui mons. Mattiazzo si trova
di fronte a una grande domanda, quella che la
gente e la comunità civile pongono al vicariato, e
a una pronta risposta, quella che le parrocchie in
parte hanno dato, in parte sanno di dover dare.

Una richiesta generata da due
eventi: la recente alluvione che ha
coinvolto in particolare i comuni di
Battaglia e Montegrotto, e la profon-
da crisi del comparto termale, che sta
mettendo in serio pericolo l’econo-
mia locale. 

Di fronte al primo evento, l’inter-
vento della chiesa aponense è stato
immediato, attraverso un organismo
che più di altri sta dando alle 14 co-
munità parrocchiali il senso di essere vicariato: la
Caritas. «Il lavoro che stanno facendo i due dia-
coni Edoardo Minotti e Paolo Baratti che coordi-
nano il centro di ascolto vicariale di Montegrotto
e i centri distribuzione di Battaglia e Monteorto-
ne è molto importante – spiega il vicario foraneo,
don Edoardo Bregolin – In queste settimane han-
no accolto tutte le famiglie che avevano necessità
e con i mezzi a disposizione le hanno sostenute».

Sulla vocazione termale di questo territorio,
messa in pericolo dalla crisi, il sacerdote non na-
sconde la sua preoccupazione: «L’intera zona ha
sempre vissuto grazie alla presenza delle terme,
in maniera diretta o sottoforma di indotto. Ora

tutto questo è in grave sofferenza. Noi cristiani
siamo chiamati velocemente a comprendere qua-
le contributo possiamo dare».

La relazione tra la chiesa e la sfera civile en-
tra quindi con un peso specifico importante nel-
l’elenco delle priorità che il coordinamento pa-
storale vicariale si è dato per i quattro anni e
mezzo di mandato che ha di fronte. Gli scorsi 21
e 22 febbraio i 29 membri tra sacerdoti e laici si
sono regalati due giorni di condivisione a Vene-

zia, al Cavallino, per conoscersi me-
glio e discernere il servizio che sono
chiamati a svolgere. Insieme. 

«Ci siamo accorti che sul versan-
te della collaborazione con le ammi-
nistrazioni locali c’è molto da fare –
riflette Agostino Lazzaro di Monte-
ortone, delegato vicariale in consi-
glio pastorale diocesano – C’è un
rapporto tutto da creare, che deve li-
berarsi dalle logiche passate, che

avevano convenzioni o attirare contributi come
scopo. Oggi abbiamo il compito del dialogo, così
anche sulle difficoltà del settore termale possia-
mo creare dei tavoli dove parrocchie e comuni si
ritrovino e possano nascere idee nuove». Un dia-
logo che va esteso poi alle scuole materne par-
rocchiali, che vivono lo strano paradosso di una
stagione difficile dal punto di vista gestionale pur
svolgendo un servizio imprescindibile per le fa-
miglie del territorio.

Un punto di forza da cui partire è il clima se-
reno che si è stabilito tra le diverse comunità nel
tempo e la capacità di chi faceva parte del coor-
dinamento anche nello scorso mandato di acco-

gliere i nuovi. Oggi appare chiaro come siano
proprio questi operatori pastorali a dover aiutare i
fedeli delle comunità a “sentirsi sempre più vica-
riato”: «Creare rete tra comunità a tutti i livelli è
un’altra delle nostre priorità – assicura don Bre-
golin – Le risorse delle nostre comunità sono po-
che, limitate, ma se condivise si moltiplicano. È
chiaro però che questo chiede una conversione,
un netto cambio di mentalità che investe anzitut-
to noi sacerdoti, chiamati a passare dalla nostra
comunità come riferimento a una responsabilità
condivisa con altri allo stesso livello su un terri-
torio più ampio». E per raggiungere questo risul-
tato è necessario uno sviluppo importante della
ministerialità dei laici. «Laici che naturalmente
poi vanno formati – riprende Agostino Lazzaro –
e il luogo più adatto per questo è proprio il vica-
riato dal momento che la parrocchie non hanno la
forza di farlo da sole».

Nel frattempo in 11 comunità la nuova inizia-
zione cristiana è partita e i primi riscontri sono
positivi, grazie alla completezza dei materiali
forniti dall’ufficio catechistico diocesano e al
confronto che avviene ogni due mesi tra i cate-
chisti del vicariato per fare il punto della situa-
zione. La risposta dei genitori, sui quali si adden-
savano le attese e le apprensioni maggiori, è stata
incoraggiante, hanno dimostrato da subito grande
serietà nella riscoperta di una fede che in molti
casi era stata messa da parte, oppure non era cre-
sciuta in maniera parallela alla persona. 

Ascolto, dialogo e confronto attendono dun-
que il vescovo ad Abano, in questa stagione di
discernimento.

�pagina a cura di Luca Bortoli

� L’unità si costruisce a partire dalla
preghiera. È di fronte alla Parola, nel-

l’adorazione eucaristica, che i sacerdoti
appoggiati dai laici del coordinamento pa-
storale del vicariato di Abano hanno scelto
di accompagnare tutti i membri delle co-
munità parrocchiali a sentirsi sempre più,
passo passo, parte dell’organismo più
grande che si chiama proprio vicariato. 

Una sfida che si propone di mettere in
dialogo anzitutto gli operatori pastorali che
prestano servizio in parrocchie tra loro
molto diverse, per territorio e popolazione.
«Tra parroci abbiamo deciso di aprire il riti-
ro mensile che siamo chiamati a vivere co-
me sacerdoti – racconta don Edoardo Bre-
golin, parroco a Battaglia Terme e vicario
foraneo – Così un lunedì al mese, ogni vol-
ta in una parrocchia diversa dalle 21 alle
22.30, ci ritroviamo insieme dopo aver an-
nunciato l’appuntamento a tutta la comu-
nità». Il prossimo ritiro sarà lunedì 24 mar-
zo nella parrocchia di Giarre (nella foto).

Ogni serata è organizzata in tre mo-
menti successivi. Apre la meditazione che
don Giovanni Brusegan, delegato diocesa-
no per l’ecumenismo-dialogo interreligioso
e la pastorale della cultura, offre ai presen-
ti sul tema del Padre nostro. Segue un
tempo di adorazione personale durante il
quale i presenti possono riportare sulla

carta un brano della propria riflessione o
una preghiera. Infine, chi lo desidera può
condividere quanto ha vissuto nella serata
o alcune righe del proprio scritto.

«Sono certo che il vicariato sarà sem-
pre più la fonte a cui accostarsi e abbeve-
rarsi, anche se in questo momento le par-
rocchie appaiono ancora autonome e ci
sono molte iniziative tra cui spesso dover
scegliere – riflette Enzo Gallo, vicepresi-
dente del consiglio pastorale della parroc-
chia di Galzignano – Chi di noi fa parte del

coordinamento comprende la ricchezza del
vicariato, altrimenti non è semplice sentir-
sene parte. Di certo, ritengo molto impor-
tante e significativa l’idea di vivere insieme
il ritiro mensile, perché credo che la pre-
ghiera sia il punto fondamentale su cui
porre le basi per tutta la pastorale. Certo,
questi appuntamenti hanno delle potenzia-
lità ancora inesplorate, potrebbero essere
ricchezza per un numero maggiore di per-
sone, ma rimangono un segno vivo della
strada che ci attende nel futuro».

� «Eravamo dentro una casa, al piano terra. Inizia-
mo ad arrotolare un tappeto per buttarlo, il fango

l’aveva rovinato. La padrona di casa, un’anziana so-
la, lascia emergere il suo dolore, aveva acquistato
quel tappeto con il marito morto sei mesi prima. E
poco dopo, la gioia
della stessa signora
nel vedere che un
cassetto aveva salva-
to dall’acqua alcune
foto preziose».

Questo è il vero
contatto con le perso-
ne a cui si riferisce
Renzo Marin, il presi-
dente parrocchiale
dell’Azione cattolica
di Battaglia, che nei giorni immediatamente succes-
sivi all’alluvione che ha colpito il paese ha radunato i
suoi giovani e li ha portati a «dare una mano». Sape-
va che sarebbero stati momenti indelebili perché li
aveva già vissuti a Chiavari, sua diocesi di origine
negli anni Settanta, e così è stato. 

«Abbiamo solamente dato una mano a pulire il
fango rimasto – minimizzano Marco Canella e Tom-
maso Orlando – la vera emergenza era stata risolta
dalla protezione civile. Abbiamo avuto però l’impres-
sione di uscire dalla chiesa e di mettere davvero in
pratica la formazione che riceviamo in Ac. Abbiamo
ricevuto un’accoglienza commovente da parte delle
persone alluvionate che non era affatto scontata».

ALLUVIONE Il vero contatto con le persone

A Battaglia i giovani
di Ac in soccorso

La comunità vicariale di Abano si sente pienamente
parte di un territorio che vive una sfida importante 

per il suo futuro: la crisi del comparto termale, aggravata
dalla recente alluvione, chiede ai cristiani di dare il loro

contributo. Prezioso quindi il confronto con il vescovo 
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Sopra,
lodi mattutine
in spiaggia
al Cavallino
durante
l’incontro
residenziale
del coordina-
mento
pastorale
vicariale 
del 21 e 22
febbraio.

Tra le nostre priorità 
c’è un rapporto tutto 

da creare con le
amministrazioni locali.

Non è più il tempo 
delle clientele, 

occorre dialogare 
per lanciare nuove idee

Nella sezione
Chiesa 

del nostro sito 
puoi scaricare 

il file 
con tutte 
le pagine
dedicate 

alle visite
pastorali
vicariali 

del vescovo
Antonio.



MONSELICE Il vescovo in vicariato

La chiesa dialoga
con il territorio

SABINIANUM Oltre alle scuole, percorsi in parrocchia

Diffondere la cultura

� I protagonisti dell’ultimo appuntamento del
vescovo nella visita pastorale al vicariato di
Monselice (prima della messa di chiusura

alle 18.30 di sabato 22 marzo) saranno loro, i
giovani. Gli stessi giovani a cui il coordinamento
pastorale vicariale rivolgerà la propria attenzione
nel quinquennio in corso, dopo il dialogo con
mons. Mattiazzo di questi giorni. «Ci sono dei
casi recenti di cronaca che non possono non in-
terpellarci – osserva mons. Sandro Panizzolo,
parroco del Duomo di Monselice e
vicario foraneo – È il momento di
chiederci con grande onestà che cosa
possiamo offrire, che già non abbia-
mo tentato come chiesa, a questa fa-
scia di popolazione che mostra se-
gnali di disagio». Il riferimento è ad
alcuni recenti fatti di cronaca nel
Monselicense che hanno coinvolto
giovani vite finite in tragedia. 

Una riflessione, quella del vica-
rio, che conferma l’approccio della sua chiesa
straordinariamente legato alle peculiarità e alle
esperienze del territorio in cui è inserita. La do-
manda che ritorna spesso nei dialoghi con sacer-
doti e laici del vicariato è «qual è il contributo
che possiamo dare come chiesa?», e si tratta di
un interrogativo che si sta prestando a molte, di-
verse applicazioni.

In ambito caritatevole, per esempio. Giungen-
do in vicariato, il vescovo trova, inaugurato ap-
pena giovedì 19 marzo, il nuovo centro d’ascolto
della Caritas che ha sede nel patronato del Duo-
mo. Un servizio realizzato grazie all’impegno dei
volontari provenienti da tutte le 17 parrocchie

che si ripromette di coordinare le tantissime
esperienze presenti, tra cui Casa amica, il centro
ergoterapico Cinque dita, l’Armadio dell’usato di
Solesino, la mensa dei poveri della comunità
Francescana di San Giacomo, l’Armadio del Fra-
tello del Redentore e molte altre. Da due anni si è
aggiunto anche il doposcuola del Duomo, con 21
insegnanti volontari a seguire singolarmente al-
trettanti ragazzi segnalati dalle scuole. «Questo a
ribadire la priorità che ha per noi il fattore educa-

tivo che dall’anno scorso abbiamo
assunto soprattutto tramite l’istituzio-
ne del Sabinianum» conferma mons.
Panizzolo.

A forgiare questo approccio
estroverso nei confronti del territorio
ha contribuito la lunga vicenda del
revamping delle cementerie di Mon-
selice che tre anni fa ha spaccato la
cittadinanza investendo le comunità
religiose, in primis quella del Carmi-

ne. «Abbiamo iniziato a riflettere su una via
d’uscita che potesse conciliare posti di lavoro e
salute della popolazione – spiega Valentino Val-
municchi, responsabile dell’équipe di pastorale
sociale del vicariato – così abbiamo interpellato
tutte le forze politiche creando un tavolo a porte
chiuse con l’obiettivo del dialogo». E la cosa è
andata avanti, sfociando nell’impegno attuale in
vista delle elezioni amministrative di maggio.
«Le comunità si stanno confrontando sulle pro-
blematiche del territorio e il 16 maggio le sotto-
porrà ai candidati, ma in generale il risultato più
importante è stato aver ridato protagonismo e
consapevolezza alle nostre parrocchie in termini

politici e sociali». 
E infine c’è il patrimonio artistico di Monseli-

ce. In quest’ambito il contributo alla valorizza-
zione è arrivato da don Maurizio Brasson, parro-
co di Pernumia, e Nicoletta Padoan che lo scorso
mese hanno creato un’équipe pastorale «con
l’obiettivo di utilizzare la bellezza dell’arte per
diffondere il messaggio di Cristo che a sua volta
è bellezza», spiega Padoan. Il primo risultato è la
collaborazione con “Un attimo di pace” (vedi
pag. 12), quindi «passeremo a lavorare per i 50
giorni di Pasqua, un tempo di pura gioia che pre-
pariamo con la penitenza durante la quaresima
per poi assaporare fino in fondo la festa di Risur-
rezione». 

�pagina di Luca Bortoli 

Venerdì 21 e sabato 22 marzo mons. Mattiazzo visita
le 17 parrocchie del vicariato di Monselice, una realtà
ecclesiale ricca di originalità, consapevole del proprio

ruolo nella società e nel territorio. Educazione, 
spiritualità e arte, giovani le principali attenzioni pastorali

Sopra,
la veglia
pasquale
2013
dei giovani
al Duomo. 
La prossima
sarà l’11
aprile.
A sinistra, 
il duomo
vecchio
di Monselice.
Sotto, alunni 
della primaria
Sacro Cuore.

La domanda che torna
spesso parlando

con laici e sacerdoti è: 
quale contributo

possiamo dare come
chiesa? Così crescono

protagonismo 
e consapevolezza

�Sono 26 e arrivano da di-
verse parti della Germania.

In comune hanno lo status di
studenti e l’aspirazione per il fu-
turo: fare gli insegnanti. Da ve-
nerdì 21 questi giovani sono
ospiti dell’istituto Sabinianum di
Monselice, nato a gennaio 2013
su proposta del vescovo, che
unisce tre scuole paritarie citta-
dine: le primarie Sacro Cuore e
Bianchi Buggiani e il liceo Polo-
ni. Una realtà di 240 studenti e
una trentina di insegnanti, pre-
sieduta da mons. Panizzolo e di-
retta da Virginia Kaladich, che ha
nella suola un ambito fonda-
mentale per la propria azione,
ma non l’unico. «Il Sabinianum
rappresenta un polo di irradia-
zione culturale ed educativa che
mira alla collaborazione anche
con istituzioni del territorio sle-
gate del contesto ecclesiale», ri-
flette il presidente. Sulla stessa
linea la direttrice Kaladich, e in-
fatti racconta che «il direttivo
nell’ultimo mese ha incontrato
tutti i parroci del vicariato per
mappare l’esistente in termini
educativi». L’obiettivo finale è

quello di proporre percorsi di fe-
de, cultura e vita per grandi e
piccoli, e «il riscontro è stato
molto positivo perché i sacerdoti
hanno interpretato questo come
un modo per leggere assieme la
realtà». In parallelo si sta lavo-
rando alla costituzione di un co-
ordinamento tra le nove scuole
dell’infanzia, su cui responsabili
si incontreranno nei giorni im-
mediatamente successivi la visi-
ta pastorale per impostare gli
ambiti di collaborazione (forma-
zione del personale, pulizie, se-
greteria, ecc.). 

Iniziative nuove, inedite, di
certo sorprendenti per i 26 stu-
denti tedeschi che si ritrovano a
Monselice negli stessi giorni del
vescovo e vengono a conoscen-
za di un modello di interazione
chiesa-territorio molto diverso
dal loro. Ma la motivazione prin-
cipale che li porta qui è un’altra:

l’organizzazione fortemente in-
novativa che le scuole del Sabi-
nianum stanno sviluppando in
collaborazione con il prof. Dob-
ner di Bressanone. «Verticalità e
continuità sono i due criteri che
ci siamo dati fin dall’inizio per
passare da un principio di inse-
gnamento a uno di apprendi-
mento – spiega la direttrice –
Concretamente oggi nelle nostre
scuole gli alunni studiano le lin-
gue straniere, per le quali abbia-
mo creato un dipartimento, non
più in classi, ma in gruppi di in-
teresse e competenze acquisite.
Abbiamo già gettato le basi per
impostare con questo metodo
anche l’apprendimento di italia-
no e matematica».

Il 5 marzo è partito un per-
corso formativo per i docenti con
Mario Camoglio dell’università
salesiana, massimo esperto di
apprendimento cooperativo.

Non più insegnamento per classi, ma apprendimento in gruppi
di interesse trasversali all’età degli alunni, attira futuri docenti
tedeschi in visita. Avviato il dipartimento di lingue straniere 
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�Nel passato (i cui effetti ancora si riverbera-
no) ci sono dieci anni di crescita del sentirsi
vicariato e un parallelo sgretolarsi del cam-

panilismo che anche qui non mancava. Nel pre-
sente c’è un processo di iniziazione cristiana che
sta rivoluzionando il tessuto ecclesiale immetten-
do nella vita delle comunità nuova linfa, per lo
più adulta. Il futuro è tutto da scoprire, ma certa-
mente avrà una connotazione tutta in chiave gio-
vanile. Questo è il panorama del vicariato di Con-
selve che venerdì 27 e sabato 28 marzo accoglie
il vescovo Antonio Mattiazzo in visita pastorale.

Per le 13 parrocchie che compongono que-
st’ampia area diocesana (più di 150 chilometri
quadrati e quasi 30 mila abitanti) questa è una
settimana importante, aperta lunedì 24 dalla via
crucis celebrata in forma unitaria e chiusa dal-
l’ascolto che mons. Mattiazzo eserciterà nella sua
due giorni di presenza qui. «Raccontiamo al ve-
scovo il nostro impegno pastorale, oggi del tutto
rivolto al nuovo impianto catechetico che stiamo
curando secondo le indicazioni dell’ufficio cate-
chistico diocesano in tutte le nostre parrocchie –
spiega don Claudio Michelotto, vicario foraneo e

parroco di Anguillara Veneta – I primi riscontri ci
forniscono un dato molto interessante: l’entusia-
smo dei genitori nel poter partecipare a una pro-
posta completamente confezionata a loro misura.
Questo ci racconta di una loro attesa, magari la-
tente, seminascosta, che ora ha trovato una rispo-
sta adeguata». Nell’incontro con il vescovo che si
terrà alle 15 di sabato in sala Dante a Conselve, i
temi caldi saranno proprio questi: le prime soddi-
sfazioni che stanno arrivando, i passi incerti che
le hanno precedute e lo spirito di esplorazione
che sta accompagnando questa fase inedita di vita
comunitaria.

A preparare questo importante appuntamento,
atteso da tutto il vicariato, è stato un coordina-
mento pastorale ampiamente rinnovato, che conta
diversi giovani nelle sue fila (come nei ranghi dei
singoli consigli parrocchiali) e che si sente «un
insieme di piccole chiese che formano insieme la
vera chiesa, la chiesa universale», riflette il dele-
gato in consiglio pastorale diocesano Giovanni
Baratto. «Negli anni l’unità, la collaborazione so-
no diventati un bisogno, una necessità – riprende
– in questo momento ci sentiamo anche più parte
della diocesi. La coesione del coordinamento è
per noi una priorità che perseguiamo facendo in-
contrare i consigli parrocchiali tutti insieme quan-
te più volte è possibile». Non è trascorso molto
dall’appuntamento di Cartura, il 26 gennaio, per
un pomeriggio-sera di condivisione e program-
mazione, ma i consiglieri eletti nelle
comunità si ritrovano assieme di
fronte al vescovo anche alle 19.15 di
venerdì a Tribano. È l’occasione an-
che per conoscere di persona i re-
sponsabili degli uffici di curia e su-
perare il rischio di una percezione
tutta istituzionale della diocesi.

Prima della messa di chiusura, al-
le 18.30 di sabato nella chiesa arci-
pretale di Conselve, secondo lo sche-
ma collaudato delle visite pastorali vicariali, gio-
vani e giovanissimi vivono il loro incontro-festa
con il vescovo. Da tre anni a Conselve esiste un
gruppo vicariale per chi ha superato i 18 anni,
mentre gli adolescenti trovano nelle proposte par-

rocchiali improntate al modello dell’Azione cat-
tolica la loro realtà di riferimento. Ma l’impegno
del vicariato, come pure dell’intera diocesi, nel
quinquennio appena iniziato sarà rivolto alle di-
namiche legate alla loro età e a tutti quei giovani
che dei gruppi non fanno parte. «Le problemati-
che che riscontriamo qui – sottolinea don Miche-
lotto – sono esattamente quelle che si ritrovano

nei grossi centri. La provincia per-
tanto non è più un’isola felice. Una
risposta alle domande dei giovani da
parte della chiesa va individuata al
più presto». Sulla stessa linea d’on-
da anche Baratto: «Partita l’inizia-
zione cristiana, non possiamo stare
fermi e vedere a quali esiti porterà.
Sappiamo che tra quattro anni avre-
mo dei ragazzi che chiederanno di
continuare il loro percorso di fede

dopo i sacramenti: creare questa possibilità sta a
noi, esattamente come uscire ad annunciare il
vangelo a quei giovani cresciuti senza la parroc-
chia come punto di riferimento».

�servizio di Luca Bortoli

La comunione 
tra comunità si basa
su incontri congiunti

di tutti i consigli pastorali
parrocchiali, ora rinnovati
e composti in larga parte

da giovani under 30

Sopra,
giovani 
di Conselve
in Terra santa
nel 2012.
In alto 
a sinistra,
ragazzi
impegnati
nelle attività
del grest.

CONSELVE Il vescovo Antonio in vicariato venerdì 28 e sabato 29

L’oggi è per l’iniziazione cristiana
Il domani sarà dedicato ai giovani

I primi riscontri della nuova iniziazione cristiana
parlano dell’entusiasmo dei genitori per una proposta

pensata e realizzata tutta per loro. Il vicariato oggi
è concentrato completamente su questo, ma getta
lo sguardo a un futuro in cui saranno i giovani i veri
protagonisti di una chiesa che ha bisogno di uscire

�
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�Nella mattinata di sabato 29 marzo la visita
pastorale del vescovo nel vicariato di Conselve

si apre con un incontro molto atteso. L’organizza-
zione è curata dagli operatori sociali e Caritas del
vicariato, ma gli inviti sono stati rivolti direttamente
a tutti i rappresentati delle categorie economiche,
e tra queste Unindustria, Cna e Upa, Confcommer-
cio, Confesercenti, Cia e Coldiretti, Cisl e Cgil han-
no già confermato la loro presenza. Sotto la lente
d’ingrandimento viene quindi messa la situazione
economica e sociale del territorio, letta dalla Cari-
tas e dalla pastorale sociale e del lavoro del vica-
riato.

A mons. Mattiazzo, dopo un’introduzione co-
mune, vengono presentate due relazioni puntuali,
caratterizzate dalle differenti sensibilità di chi da
una parte sostiene la persona direttamente e dal-
l’altra analizza le grandi questioni amministrative,
che nella loro complementarietà sono in grado di
fornire un quadro preciso del territorio. Emergono
così dati particolarmente preoccupanti, ma si pone

in maniera chiarissima anche l’impegno della chie-
sa di Conselve in un campo, quello sociale e politi-
co, che a livello locale rischia spesso di finire ai
margini della pastorale.

Il centro d’ascolto vicariale Caritas, ad Anguil-
lara, ha aperto i battenti dieci mesi fa e ha accolto
finora circa 200 persone, per metà italiane. Otto su
dieci manifestano necessità di tipo economico-ali-
mentare, le altre due hanno semplicemente biso-
gno di essere ascoltate. Nel 2013 sono state pro-
fuse 14 mila ore di volontariato, pari al volume di
lavoro di un operatore sociale impiegato a tempo
pieno, e sono stati distribuiti alimenti, grazie alla
collaborazione con il Banco alimentare e alle col-
lette mirate (una parrocchia un solo tipo di alimen-
to per un anno), per un valore totale di 35 mila eu-
ro. «Il nostro obiettivo – spiega il coordinatore vica-
riale Francesco Longato – è sostenere la persona
e renderla protagonista del proprio riscatto. Dopo il
primo colloquio iniziamo l’analisi della situazione a
tutto tondo individuando i problemi di immediata
soluzione e i passi da compiere più a lungo raggio,
grazie ai tutor parrocchiali che si mettono a dispo-
sizione». 

Nel rapporto che la Caritas di Conselve tiene al
vescovo sabato mattina c’è però un elemento
spesso troppo poco considerato: «Grazie a un mo-
nologo che una giovane operatrice ha scritto – ri-
prende Longato – racconteremo l’emotività del vo-
lontario e le fasi di crescita che il servizio in sé pro-
duce nella persona, fino a influire nel servizio stes-

so». Ogni operatore viene simbolizzato in un perso-
naggio e due casi decontestualizzati diventano ele-
menti portanti di una trama fatta di vita.

L’attenzione per il sociale e il lavoro nella pa-
storale è rifiorito in vicariato dopo il rinnovo degli
organismi lo scorso anno. Ora esiste un responsa-
bile, Beniamino Benettazzo, e un assistente tra i
religiosi, padre Fabio dei Canossiani di Conselve. Il
loro compito è sensibilizzare l’intera comunità: «Ci
sono risposte alla crisi che le parrocchie stesse so-
no chiamate a dare e una mentalità spesso imper-
niata al profitto in imprenditori e dirigenti che va
aggiornata secondo un’etica che metta la persona
al centro», afferma il responsabile.

Anche qui i dati raccolti sono precisi: nel vica-

riato la disoccupazione tocca quota 16,58 per cen-
to della popolazione attiva (18-60 anni) e il 10 per
cento dei residenti. Dal 2009 al 2013 hanno chiu-
so 150 imprese artigiane o industriali nella grande
zona produttiva di Conselve-Bagnoli. I lavoratori di-
soccupati, sono dati del’ufficio provinciale del lavo-
ro, al 31 dicembre 2013 sono 3.241 (con un au-
mento di 225 unità dal settembre dello stesso an-
no): più di dieci volte il numero degli utenti Caritas.

«Al vescovo – conclude Benettazzo – chiedia-
mo sostegno, per aiutarci a far comprendere l’im-
portanza di trattare questi temi come chiesa, senza
entrare in dinamiche partitiche di contrapposizione.
Possiamo dire la nostra in una società che ha biso-
gno di una finanza etica, non di profitto».

Caritas e sociale leggono il territorio
SOCIETÀ E LAVORO Il discernimento del ruolo della chiesa a partire da dati puntuali

Sfoglia 
nel nostro sito

le pagine
dedicate 

a tutte 
le visite

pastorali
vicariali 

degli ultimi
due anni.
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AGNA Venerdì 4 e sabato 5 arriva il vescovo

All’insegna
della fraternità

GIOVANI Radiosoul.net è nata tre mesi fa nell’unità pastorale di Agna

Ecco la radio che parla all’anima

� «Spirito Santo dona a tutti i battezzati di
questo vicariato di Agna di sperimentare
nella visita del nostro pastore Antonio la tua

visita premurosa, misericordiosa e illuminante».
Inizia così la preghiera che i laici e i sacerdoti del
vicariato di Agna dall’inizio di questa quaresima
recitano in occasione di ogni messa, preparando-
si all’arrivo del vescovo Mattiazzo, venerdì 4
aprile. Per un mese, una cartolina presente in
ogni banco delle dieci chiese parrocchiali ha ri-
cordato e preparato questo avveni-
mento atteso.

«Qui ad Agna c’è una lunga tra-
dizione di collaborazione tra comu-
nità – spiegano a una voce don An-
drea Pellegrini, vicario e parroco di
Arre, e Diego Sattin, delegato in
consiglio pastorale diocesano – Una
sinergia partita almeno una ventina
di anni fa, dettata anche dal fatto che
tutte le nostre comunità sono medio-
piccole. Diciamo che si è trattato di una necessità
ben accolta». Un carattere fondamentale di que-
sto vicariato, oggi, è la fraternità tra comunità
che si respira, nata su impulso dell’Azione catto-
lica, che iniziò a organizzare le feste e la forma-
zione per gli educatori su base vicariale, e svilup-
pata grazie alla stima reciproca tra i sacerdoti. 

«La cosa più corretta da dire è che tra preti ci
vogliamo bene», precisa don Pellegrini. Un affet-
to che tre volte a settimana si concretizza in un
pranzo comune ad Arzercavalli, in una lectio
ogni martedì mattina tenuta a turno e in due gite
all’anno, una dopo Pasqua e una dopo Natale. E
la comunione tra le dieci parrocchie trova nei

tempi forti anche un simbolo concreto nelle chie-
se: nella quaresima in corso una mano che sor-
regge un cuore (e parafrasa in maniera plastica il
titolo degli orientamenti pastorali Vi porto nel
cuore) posta sopra tutti gli altari durante le litur-
gie viene aperta per mostrare all’assemblea una
frase e un’immagine per ogni domenica.

I frutti di questa fraternità non si contano. La
formazione, anzitutto, degli educatori ma anche
di catechisti e accompagnatori della nuova inizia-

zione cristiana (che a settembre con
Candiana e San Siro sarà partita in
tutto il vicariato), viene programmata
da anni in maniera organica da tutte
le parrocchie insieme. Lo stesso vale
per la pastorale giovanile che si basa
sul gruppo giovani per gli over 18
che segue i cammini dell’Ac e su tut-
ti i gruppi parrocchiali per i più pic-
coli che però in estate si uniscono nei
campiscuola. A partire dal prossimo

mese di giugno, ci saranno un viaggio in Terra
santa per i giovani, un’esperienza al Sermig per
gli adolescenti di quarta e quinta superiore, una
Linz-Vienna in bici con don Alessandro Pedron
per i giovanissimi fino alla terza superiore, e poi
campi nel Bergamasco e a Monte Corno (Asia-
go) per medie ed elementari. «A questo si ag-
giunge anche il campo del gruppo famiglie, nato
proprio in occasione della scorsa visita pastorale
del vescovo – racconta Diego Sattin – che segue
anche il percorso vicariale per fidanzati in prepa-
razione al matrimonio che si è appena concluso».
In questo clima di collaborazione, si sono inserite
molto bene anche le realtà del Rinnovamento

nello Spirito e delle Cellule di evangelizzazione.
«L’impegno più importante del quinquennio

scorso è stata la creazione della Caritas vicariale
con i due centri di accoglienza per i generi ali-
mentari di Frapiero, nell’unita pastorale di Agna,
e quello per gli indumenti di Fossaragna – riflette
il vicario – Guardando avanti, la nostra attenzio-
ne si sposterà sulla pastorale per gli adulti, per la
quale è nata una commissione in coordinamento
vicariale, e sulla preparazione e l’accompagna-
mento post battesimo. Quest’ultima in particolare
è emersa come una necessità dalla prima verifica
dell’impianto di iniziazione cristiana».

C’è infine un’attesa particolare in questo tem-
po di visita pastorale. Da anni, il cammino delle
parrocchie a nord del vicariato (Arre, Pontecasa-
le, Fossaragna e Arzercavalli) è comune e profi-
cuo, soprattutto nella preparazione dei sacramen-
ti. Una sorta di unità pastorale di fatto. Potrebbe
essere arrivato il momento dell’ufficializzazione.

�servizio di Luca Bortoli 

� La visita pastorale del vescovo Mattiazzo al vi-
cariato di Agna si svolge tra il 4 e il 5 aprile con

un significativo appuntamento fissato per mercoledì
9, quando il pastore tornerà in zona per trascorrere
una serata con giovani e giovanissimi del vicariato.

Il programma segue quindi la traccia consueta
delle visite pastorali su base vicariale. L’apertura è
fissata per le 16 di venerdì 4 a Borgoforte: i sacerdo-
ti e il diacono Cesare Piva accolgono il vescovo pri-
ma dei vespri delle 18.30. Alle 19.15, sempre a Bor-
goforte, invito a cena per tutto il coordinamento pa-
storale vicariale, seguirà un incontro a partire dalle
relazioni che i responsabili delle diverse aree pasto-
rali faranno al vescovo.

Sabato 5 aprile, il programma si apre con le lodi
ad Arzercavalli alle 8. Alle 9, nel patronato di Candia-
na, mons. Mattiazzo riceve tutti i membri dei consi-
gli pastorali parrocchiali e dei consigli per la gestio-
ne economica del vicariato. Alle 11, nel municipio di
Agna, il vescovo incontra i sindaci di tutti i comuni
che insistono sul territorio vicariale assieme anche
ai dirigenti dei plessi scolastici interessati. Segue il
pranzo con i sacerdoti ad Arzercavalli.

Nel pomeriggio, alle 15 a Pontecasale, arrivano i
genitori e gli accompagnatori dell’iniziazione cristia-
na. Alle 16.30 a Candiana è previsto l’incontro con
catechisti, operatori Caritas, educatori di Ac, gruppo
famiglie, gruppo missionario, Rinnovamento nello
spirito, Cellule e Noi associazione. Si chiude nel duo-
mo di Candiana alle 18.30 con la messa solenne che
presieduta dal vescovo.

IL PROGRAMMA Con i sindaci anche i presidi

Una serata dedicata 
ai giovani, mercoledì 9

Da almeno vent’anni le dieci parrocchie (quattro in unità
pastorale) vivono una comunione spiccata, dettata anche

dalle piccole dimensioni, ma accolta e coltivata. Oggi tutta
la formazione e parte della pastorale si fa in vicariato.

Il simbolo: un grande cuore quaresimale in tutte le chiese

In alto,
educatori
a un weekend
formativo
vicariale
sulla
responsa-
bilità.
Sopra,
il cuore
sorretto 
da una mano,
segno
liturgico
quaresimale
presente 
in tutte 
le parrocchie.

La stima e l’affetto
che intercorrono 

tra i sacerdoti 
del vicariato ha aiutato

molto a coltivare 
l’unione tra parrocchie

Nel nostro
sito, tutte 
le pagine
dedicate 

alle visite
pastorali
vicariali 

del vescovo
Antonio

�Venti giovani, un software, 24 ore su
24 di programmazione tra musica e

parole, 15 mila contatti in tre mesi, un sa-
cerdote, don Luca Boaretto, e un pubblico
che proviene da ben oltre i confini dell’uni-
tà pastorale di Agna dov’è nata, toccando
per esempio il Bellunese e l’Emilia. 

Questi sono i numeri di Radiosoul.net,
la radio dell’anima che ha preso vita uffi-
cialmente la scorsa notte di Natale e che
nei giorni della visita pastorale trasmette in
diretta tutte le liturgie tra il 4 e il 5 aprile.

«È ancora presto per fare bilanci – sot-
tolineano don Luca e i giovani che hanno
ideato questa radio le cui frequenze corro-
no nel web e raggiungono tutti tramite
smartphone e pc – I numeri sono molto
buoni, ma la cosa più importante è l’obiet-

tivo con cui la radio è nata, stare insieme e
lanciare un messaggio da giovani a giova-
ni».

Radiosoul.net non vuole emulare altre
esperienze radiofoniche, rappresenta piut-
tosto un’idea per coinvolgere persone che
non svolgono servizi in comunità, giovani
che non hanno nei gruppi tradizionali un
punto di riferimento certo. Nel grande ma-
re del web, questa radio rappresenta un
approdo a metà strada tra la fede e la ri-
cerca, un sentiero di avvicinamento, una
porta di accesso alla comunità aperta al
mondo.

«Oggi chi accende la radio – continua-
no i protagonisti – non lo fa per sentire
musica, per questo oggi ci sono gli mp3,
che permettono di scegliere e ascoltare al-

l’infinito. Quello che conta è il parlato, il
contenuto»

Da questa intuizione si sviluppa tutto il
palinsesto, che ruota attorno alla liturgia
delle ore recitata dai giovani e riserva alle
ore serali, tra le 9 e le 11, le rubriche prin-
cipali (fatta eccezione per l’immancabile
programma di cucina alle 11 del mattino).
Ogni domenica la messa, e l’Angelus di
papa Francesco. Ogni primo martedì del
mese, tutto il gruppo si ritrova nel garage
della canonica dove microfoni, computer e
mixer sono attivi tutti i giorni e fa il punto
della situazione. Martedì scorso, il 1° apri-
le, si è parlato della lettura continuata della
bibbia in diretta, iniziata alle 9 di lunedì 24
marzo e terminata alle 21 di venerdì 28
per 12 ore al giorno grazie a 80 volontari.
Ma anche domenica 30 è stato un giorno
speciale con la diretta dell’evento “Abbrac-
cio te abbraccia me” organizzato da Paolo
De Grandis a Jesolo Lido.

L’appuntamento dunque è tutti i giorni
sulle frequenze di www.radiosoul.net, la
radio che nutre l’anima.

Una voce nuova nel panorama delle radio.
Un’occasione anzitutto per condividere.
Palinsesto: il cardine è la liturgia delle ore
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� che sente l’esigenza di
potenziare ancor più il fare rete. È
questa la realtà che mons. Antonio

Mattiazzo incontrerà venerdì 26 e saba-
to 27 settembre nella sua visita pastora-
le alle dieci parrocchie del vicariato di
Cittadella. 

«Per noi significa molto poter acco-
gliere il nostro pastore – afferma don
Matteo Ragazzo, vicario foraneo,
uscente, perché chiamato a nuovo inca-
rico – E la visita, vista anche la sua du-
rata limitata nel tempo, più che un en-
trare nei dettagli, sarà un’occasione per
ringraziare il Signore del dono di 25 an-
ni di presenza del vescovo Antonio e
del cammino che come chiesa vicariale
stiamo affrontando. Questi due giorni
diventano così un’opportunità per stare
insieme fra di noi e con il nostro pastore
e a lui raccontare il bene che c’è, che
stiamo costruendo e scoprendo».

Il vicariato dell’Alta Padovana da un
punto di vista morfologico ha una strut-
tura particolare. «È stretto tra due dioce-
si – continua il vicario – quella di Vi-
cenza e di Treviso; ed è lungo, va infatti
da Cassola, comune di Bassano, a San-
t’Anna Morosina nel comune di San

Giorgio in Bosco. Nonostante questo
territorio, la gente è abbastanza simile:
molto attaccata alla propria terra, alle
proprie comunità e tradizioni. Tiene
molto ai propri parroci e feste. Siamo
parrocchie campaniliste, spesso anche
in senso negativo. E le mura di Cittadel-
la ne sono un’emblema. Molto forti e
belle però chiuse nella cinta: quello che
ho sempre sottolineato in questi miei tre
anni da vicario è che questa chiusura va
rotta! Le parrocchie che non si aprono
rischiano la morte».

È un lavoro e uno sprone continuo il
fare rete e muoversi a livello vicariale.
E già da anni l’impegno è stato volto in
questo senso e se ne vedono i frutti. «Il
tentativo è di lavorare insieme a livello
di ragazzi, giovani, scuola di preghiera,
formazione di animatori del grest, cam-
piscuola – sottolinea don Ragazzo –
L’iniziazione cristiana ci ha “costretto”
a fare tutti lo stesso percorso, ed è un
bene. Insieme viviamo gli incontri di
formazione delle catechiste e le verifi-
che».

In questi anni si è creata un’équipe
vicariale delle catechiste, cui è seguita
la formazione dell’équipe giovani. «Ora

questo tipo di lavoro deve diventare ca-
ratteristica comune a tutti i settori pasto-
rali».

E davvero passi importanti ne sono
stati fatti. Il percorso di preparazione al
matrimonio viene proposto a livello vi-
cariale in quattro diversi periodi dell’an-
no. L’anno scorso sono nati due centri
di ascolto vicariali della Caritas, a San
Donato e a Rossano Veneto, che hanno
raccolto le forze e le proposte delle sin-
gole parrocchie, unificando la distribu-
zione di cibo e vestiario e permettendo
così una risposta più ordinata agli uten-
ti, con un impegno di laici davvero si-
gnificativo.

Pure l’attenzione missionaria è cre-
sciuta negli ultimi anni, grazie anche al-
la presenza di tre parroci missionari
(don Armando Cellere a Pozzetto, don
Galdino Canova a Cassola e don Giu-
seppe Tonin a Sant’Anna Morosina) e
del vescovo Antonio Menegazzo, rien-
trato dal Sudan e ora residente in duo-
mo a Cittadella, che sono diventati refe-
renti per i gruppi missionari. E l’appun-
tamento della preghiera annuale per i
martiri missionari di anno in anno sta
diventando un appuntamento sempre
più centrale e sentito.

«La carta vincente del lavorare in vi-
cariato sta nel futuro – conclude il vica-
rio foraneo – Chi è disposto e accetta la
sfida del lavorare insieme e del darsi la
mano ha una prospettiva negli anni a
venire, chi non ci sta è morto, come
prete e come comunità».

La ricchezza di persone e di realtà
pastorali del vicariato non deve, quindi,
diventare motivo per fermarsi, ma ulte-
riore spinta a camminare insieme. «C’è
bisogno di “svecchiare” il nostro vica-
riato – sottolinea Susanna Zurlo, dele-
gata vicariale in consiglio pastorale dio-
cesano – Di rinnovarsi e aprirsi, respon-
sabilizzando sempre più gli adulti. E le
parole di papa Francesco ci sono di mo-
nito e sprone a questo proposito. Il no-

stro vicariato ha bisogno di potenziare
quella capacità di fare rete che da tanti
anni ormai ci contraddistingue, ma 
che chiede anche cambiamenti che ri-
spondano all’oggi, coinvolgendo laici,
che non siano sempre gli stessi, andan-
do verso i lontani. È questa la sfida dif-
ficile e l’obiettivo concreto del nostro
operare».

Per la delegata, la parabola del pa-
store che va a cercare l’unica pecora
smarrita è davvero il centro dell’azione
pastorale. «Ogni persona ha bisogno di
sentirsi cercata, chiamata, incontrata e
accolta – aggiunge – È questo che la co-
munità cristiana, e quindi vicariale, è
chiamata a fare: a riscoprire l’

celata dentro a ognuno e quindi vi-
vere la ricchezza che ogni persona na-
sconde e ha dentro di sé».
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Per aprire, e formare, mente e cuore. Insieme
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Unico cammino di formazione
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Sinodalità: stile condiviso 
dalle dieci parrocchie

� il vescovo Antonio è in vi-
sita pastorale al vicariato di Villanova. Una
due giorni intensa e attesa che prevede l’in-

contro con il “cuore” della realtà vicariale. «Questo
venire tra noi – afferma Enrico Pavin, delegato vi-
cariale in consiglio pastorale diocesano – è davvero
un’occasione importante per mettere l’accento sulle
questioni cruciali che ci stanno a cuore e sulle pro-
spettive future da intraprendere. Attendiamo con
speranza dal nostro vescovo parole e indicazioni e
una conferma sul cammino pastorale e di fede che
da anni ormai stiamo portando avanti».

Un grande lavoro di condivisione e di messa in
rete che ha fatto della sinodalità la propria bandiera.
«È una strada, reale e significativa, che continuiamo
a percorrere – spiega don Lucio Monetti, da sette
anni vicario foraneo – e che risponde sì a un’urgen-
za pastorale dell’oggi, ma che è soprattutto lo stile
dell’operare e una realtà del nostro vicariato: dai
giovani alla Caritas, dalla catechesi alla pastorale
familiare».

In questi ultimi sette anni il vicariato ha posto al
centro gli organismi pastorali di comunione, come i
consigli pastorali e per la gestione economica e ha
lavorato, in particolare, su tre fronti: la pastorale
giovanile, dando vita a un progetto pilota che vede
coinvolti da una parte ragazzi e giovani e dall’altra
gli educatori; la carità, favorendo una collaborazio-
ne sempre più sinergica tra le Caritas parrocchiali,
con un ascolto attento del territorio; e la catechesi.
In ottobre tutte e dieci le parrocchie del vicariato sa-
ranno dentro il nuovo impianto di iniziazione cri-
stiana.

«Giovani, carità e catechesi sono i tre fronti su
cui insieme ci stiamo impegnando – sottolinea il vi-
cario – puntando sulla formazione, sia degli educa-
tori che dei catechisti, e un accompagnamento serio

di bambini, ragazzi, giovani e adulti, fatto di obietti-
vi comuni e profondi. Nei prossimi mesi daremo vi-
ta anche al centro di ascolto vicariale Caritas e al
tempo stesso lavoreremo per la costituzione, neces-
saria, delle unità pastorali». Sono già due, infatti, in
vicariato, le parrocchie senza parroco: Murelle e
Bronzola, seguite rispettivamente da don Lucio
Monetti e don Mattia Bezze. 

«Mi auguro che questa visita pastorale – conclu-
de il vicario foraneo – ci aiuti a essere comprensivi
e aperti di fronte ai passaggi che la chiesa oggi chie-
de. Penso al cammino, non facile ma fondamentale,
verso le unità pastorali. È importante comprendere,
capire, fare discernimento su cosa l’oggi ci chiede:
questo non vuol dire correre avanti, solo con chi rie-
sce a starci dietro, con il gruppetto di “eletti”, ma
camminare con tutta la comunità, insieme, rispet-
tando i passi di ognuno».
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� . Con questo
stile il vicariato di San Giorgio
delle Pertiche si appresta ad acco-

gliere venerdì 10 e sabato 11 ottobre il
vescovo Antonio in visita pastorale.
«Aspettiamo con gioia il nostro pastore
– sottolinea don Leopoldo Voltan, vica-
rio foraneo e parroco di Campodarsego
– Questi due giorni saranno davvero
una bella occasione per ritrovarci, strin-
gere legami ancora più saldi, capire e
individuare, insieme al nostro vescovo,
gli ulteriori passi che si possono fare».

La visita pastorale, infatti, non è
sentita dalle otto parrocchie del vicaria-
to come un evento a sé stante rispetto la
pastorale ordinaria. «È un momento di
chiesa – aggiunge don Voltan – che ci
ricorda ancora una volta la necessità di
integrare, di collegare questo incontro
con altri passaggi normali e quotidiani
delle nostre parrocchie e del vicariato.
La visita, appunto, è vicariale a indica-
re anche lo stile che dobbiamo portare
avanti nel nostro cammino».

Cammino che viaggia sui binari, a
volte anche faticosi, della sinodalità.
«Questo procedere insieme a livello vi-
cariale, su tutti gli ambiti della pastora-
le – afferma Gianluca Tonello, delegato

in consiglio pastorale diocesano – è
l’aspetto principale del nostro operare,
con tutte le difficoltà e le ricchezze che
nascono dal lavorare insieme e condivi-
dere ogni passo. Ed è così che anche
con i nuovi consigli pastorali abbiamo
improntato il cammino vicariale».

In coordinamento, quindi, si sono
individuati tre ambiti pastorali: la for-
mazione, che raccoglie catechesi, pa-
storale familiare e giovanile; la testimo-
nianza cristiana, con carità, missioni e
pastorale sociale; e lo sport e centri par-
rocchiali. «Ogni ambito ha un suo refe-
rente in coordinamento – spiega Tonel-
lo – E al coordinamento è affidata la re-
gia complessiva delle nostra azione pa-

storale: aiuta a focalizzare meglio i
punti salienti seguendo gli orientamenti
e individua quindi piste e strategie. È
un cammino che stiamo facendo insie-
me e tante sono le ricchezze che posso-
no crescere ancora!».

Il vicariato di San Giorgio delle Per-
tiche è una realtà vivace, guidata dalla
voglia di incontro e scambio reciproco.
«È un vicariato molto promettente –
aggiunge don Voltan – Nei consigli pa-
storali e per la gestione economica co-
me nell’ambito dei centri parrocchiali
si respira un bel clima e il piacere di es-
sere vicariato. Si sente che c’è bisogno
di questa realtà e che fare scelte come
vicariato aiuta e permette alle parroc-
chie di attuare salti di qualità e guarda-
re sempre avanti». Un esempio concre-
to è la decisione di iniziare nello stesso
giorno il cammino di catechesi e il nuo-
vo percorso di iniziazione cristiana.
«Abbiamo anche pubblicato sui singoli
foglietti parrocchiali – aggiunge il dele-
gato – la stessa notizia. Questo per dire
che le scelte sono state fatte assieme».

Le sfide pastorali che attendono il
territorio vicariale sono diverse e vanno
dall’iniziazione cristiana alla carità.
«Stiamo affrontando bene il passaggio
al nuovo impianto di catechesi – spiega
il vicario foraneo – Le nostre parroc-
chie hanno tutte una grande tradizione
cristiana e questo nuovo modello ci
chiede di attuare una serie di passaggi,

anche di mentalità, dove al centro stan-
no la cura delle relazioni e la libertà
delle famiglie. Altro aspetto cruciale è
legato alla Caritas: abbiamo aperto due
centri di ascolto vicariali a Cavino e
Santa Giustina in Colle e c’è stato un
beneficio complessivo. Ora la sfida è
cogliere le domande dei territorio e
provare a rispondere: sentiamo però
che spesso manca il linguaggio per in-
terrogarsi e il rischio è di andare avanti
con i nostri soliti schemi. È partita
quindi una riflessione su quale presen-
za cristiana le nostre parrocchie possa-
no offrire al territorio. In questo dob-
biamo formarci perché il nostro essere,
come comunità e vicariato, è per il ter-
ritorio».

Anche la pastorale giovanile ha una
propria fisionomia vicariale, legata in
particolare all’Azione cattolica. Sono
due i gruppi giovani presenti: uno con
sede a Campodarsego per le parrocchie
della zona sud, l’altro a San Marco e
Fratte per la zona nord. «Abbiamo,
inoltre, due gruppi scout, a Campodar-
sego e Santa Giustina in Colle. Sono
relativamente giovani, circa 15 anni,
ma davvero propositivi e coinvolgenti.
Certo, rimangono le domande che pon-
gono le nuove generazioni e il loro de-
siderio di essere ascoltate». Proprio su
questo, partirà a novembre un corso di
formazione per adulti.
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VIGODARZERE 14 e 15 novembre

Un esercizio
di sinodalità

�Una visita pastorale vicariale che si
è rivelata concreto esercizio di si-
nodalità. L’arrivo di mons. Mattiaz-

zo venerdì 14 e sabato 15 novembre nel
vicariato di Vigodarzere viene a suggel-
lare uno stile preciso del cammino della
comunità vicariale. «La fase preparato-
ria alla visita del nostro vescovo – rac-
conta Nicola Visentini, il delegato vica-
riale in consiglio pastorale diocesano –
è stato uno dei lavori più belli svolti fi-
nora insieme. Già prima dell’estate ab-
biamo iniziato a pensarla e strutturarla
all’interno del coordinamento, coinvol-
gendo per ogni singolo evento un rap-
presentante di ciascuna delle otto comu-
nità del vicariato».

L’annuncio “ufficiale” della visita è
stato dato da ogni vicepresidente di con-
siglio pastorale a una parrocchia diversa
dalla propria. «Anche questo è stato un
segno significativo e profondo dello sti-
le che ci caratterizza come coordina-
mento, dove laici e preti amano lavorare
insieme e trovano sapore dall’incontrar-
si».

La visita del vescovo ha un carattere
prevalentemente di ascolto e incontro
con le diverse realtà del territorio. «È
bello che il nostro pastore venga tra noi

– sottolinea don Mirco De Gaspari, vi-
cario foraneo e parroco di Mejaniga –
Lo accogliamo fraternamente con gran-
de attesa. Gli presenteremo le nostre re-
altà che nel tempo si sono ridefinite an-
che dal punto di vista del territorio, con
l’aggiunta della parrocchia di Tavo, già

del vicariato dell’Arcella, e che sanno
guardare al futuro, nella prospettiva del-
le unità pastorali. Gli offrireremo il vol-
to di un vicariato unito, già da tempo
capace di far dialogare e interagire tutte
le diverse componenti».

Il vicariato copre i due comuni di
Vigodarzere e Cadoneghe e vede al pro-
prio interno otto parrocchie, ciascuna
ancora con il proprio parroco. E nono-
stante la ricchezza di ogni comunità, la
prospettiva dell’agire pastorale è sempre
vicariale. «Lavorare in rete è parte del
nostro stile ed è entrato nel nostro lin-
guaggio – aggiunge il delegato vicariale
– Come laici vicepresidenti del consi-
glio pastorale siamo davvero in sintonia
e gli stessi preti si incontrano volentieri
anche al di là delle congreghe. La realtà
del vicariato è il futuro della pastorale:
punto di riferimento nevralgico per ogni
progetto e proposta, ci auguriamo di-
venti sempre più il cuore del territorio».

Vigodarzere sarà anche uno dei vica-
riati-pilota che si sono resi disponibili

per la sperimentazione del gruppo vica-
riale per la gestione economica. «È ne-
cessario che con serietà e un’analisi pa-
storale che guardi al futuro si affronti il
tema delle strutture – sottolinea Visenti-
ni – Nelle nostre parrocchie ci sono otto
chiese, otto patronati e bar, otto spazi
sportivi e ricreativi... Arriverà il mo-
mento in cui la loro sostenibilità sarà un
problema. L’importante è ora, insieme,
cominciare a trovare obiettivi e progetti
comuni anche su questo aspetto. Senza
paure o gelosie».

Nel frattempo, ci sono già alcune
strade intraprese positivamente a livello
vicariale, come ad esempio i due centri
di ascolto Caritas vicariali delle povertà
e delle ricchezze. «Si trovano a Mejani-
ga e Vigodarzere – spiega don De Ga-
spari – e sono una risposta davvero bel-
la ai bisogni del territorio. Riusciamo ad
aiutare un numero importante di fami-
glie e al tempo stesso si avvicinano a
noi sempre più persone che hanno vo-
glia di mettersi in gioco nel campo del
volontariato. Anche il gruppo giovani
da sette anni si vive a livello vicariale e
in ogni comunità si è partiti con il nuo-
vo impianto di iniziazione cristiana.
Sempre con l’attenzione alla sussidiarie-
tà tra le parrocchie».

Ci sono, però, anche due punti su cui
il vicariato è chiamato a lavorare con
maggior impegno nei prossimi mesi. «Il
primo – sottolinea il delegato vicariale –
è la pastorale familiare. Ogni comunità
ha al proprio interno un gruppo sposi o
famiglie: ciascuno ancora però troppo
chiuso entro i propri confini. Il desiderio
è riuscire a creare anche qui un tessuto
vicariale che permetta di potenziare e
far circolare le diverse esperienze. An-
che l’aspetto liturgico manca di una re-
gia vicariale. Saranno questi i primi
punti che affronteremo dopo la visita
del vescovo all’interno del coordina-
mento vicariale».

�servizio di Claudia Belleffi

Una visita progettata e realizzata in comunione
da tutte le otto parrocchie che guardano a un futuro

in cui arriveranno le unità pastorali e occorrerà
condividere progetti e obiettivi su strutture
comunitarie che non sarà semplice gestire

�È l’attenzione puntuale alla formazione
il tratto distintivo dell’agire vicariale. Per

il secondo anno, riparte “L’abc dell’Acr”,
cammino di un anno e mezzo, strutturato in
incontri mensili, per ragazzi di 3a e 4a supe-
riore che vogliono dedicarsi al
servizio educativo verso i più
piccoli, una volta formati e
maggiorenni. «La proposta,
curata da un’équipe vicariale
di educatori – spiega don Mir-
co De Gaspari – ha visto 34
giovani iniziare l’anno scorso
e una quarantina quest’an-
no».

Continua la proposta an-
nuale per i giovani, come pure quella per i
giovanissimi, che quest’anno, oltre alle due
celebrazioni penitenziali in avvento e quare-
sima, vivranno a livello vicariale anche tre in-

contri specifici. Partirà anche un itinerario di
cinque incontri con coppie giovani e adulti di
Ac, coordinato da don Andrea Albertin.

Ma la grossa novità, che ha visto un la-
voro preparatorio di un anno, è la formazione

dei comitati di gestione delle
scuole dell’infanzia. «Entro
gennaio – sottolinea il vicario
– saranno rinnovati. Abbiamo
quindi attuato un percorso
formativo che ha portato al-
l’elaborazione di uno statuto
in cui si trova un criterio uni-
forme per la composizione e
mission del comitato. Ogni
comitato, rinnovato, dovrà fir-

mare lo statuto, prendendo in carico quanto
scritto. Sono loro i garanti dell’identità stessa
della scuola e del collegamento con la vita
pastorale delle comunità e il cammino di ini-

ziazione cristiana dai 3 ai 6 anni. Gli incontri
dei comitati viaggeranno in parallelo con
quelli del consiglio pastorale e per la gestio-
ne economica. Le coordinatrici si incontre-
ranno sette volte all’anno e lavoreranno
sempre insieme. Il comitato, quindi, sarà
chiamato a vivere e leggere la gestione della
scuola non solo dal punto di vista delle risor-
se o dei problemi economici, ma in primis
come risorsa pastorale possibile».

� La visita pastorale pren-
de avvio venerdì 14 no-

vembre al Terraglione. Alle 16
si tiene l’incontro con presbi-
teri e diaconi. Il vescovo si
sposta quindi a Vigodarzere.
Qui lo accoglie alle 17.45 il
coordinamento vicariale. Alle
19 si terrà la preghiera comu-
nitaria del vespro e alle 21
l’appuntamento è per i consi-
gli pastorali e per la gestione
economica.

Sabato 15 a Mejaniga, do-
po la recita comunitaria delle
lodi alle 8, il vescovo incontra
alle 8.45 gli operatori della
scuola dell’infanzia e alle
10.45 i volontari Caritas e dei
gruppi missionari. Alle 11.45
sono invitati sindaci e ammi-
nistratori. Nel pomeriggio
mons. Mattiazzo si recherà a

Cadoneghe dove alle 15 lo at-
tendono catechisti e accom-
pagnatori dei genitori dell’ini-
ziazione cristiana. Alle 16.30
è la volta di giovanissimi, gio-
vani, animatori e capi scout.
La comunità vicariale è invita-
ta alla celebrazione eucaristi-
ca delle 18.30 a Reschigliano
(sotto), presieduta dal vesco-
vo Antonio e concelebrata dai
preti del vicariato. Le celebra-
zioni vespertine nelle altre
parrocchie saranno sospese.

IL PROGRAMMA Da Terraglione a ReschiglianoSCUOLE PER L’INFANZIA Dopo un anno di preparazione una proposta formativa vicariale omogenea

I nuovi comitati di gestione avranno un unico statuto

Sul sito
internet 

della Difesa
trovi tutti 

i servizi 
sulle visite

pastorali
compiute, 

da scaricare
in pdf.
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Per giovani e adulti
molte le proposte

dell’Azione cattolica.
In due anni sono 

più di 70 i futuri educatori
Acr entrati in formazione 
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LIMENA Il 28 novembre arriva il vescovo 

La vera sfida è
vedere il bene

�È composto da dieci parrocchie il
vicariato di Limena. C’è, per l’ap-
punto, Limena e poi Pieve di Cur-

tarolo, Santa Maria di Non, Campo San
Martino (a lato il patronato), Marsango
e Busiago, alle quali si aggiungono Vil-
lafranca, Taggì di Sopra, Taggì di Sotto
e Ronchi di Campanile, queste ultime,
da poche settimane, unità pastorale.

Venerdì 28 e sabato 29 novembre il
vescovo Antonio si recherà in visita pa-
storale proprio a Limena: «Troverà un
vicariato ricco, dinamico – promette
don Giuseppe Alberti, parroco di Villa-
franca e vicario foraneo (sotto, con gli
altri sacerdoti del vicariato) – realtà in
cui si sperimentano comunque le diffi-
coltà che la chiesa vive in questi anni,
come l’invecchiamento generale delle
persone e una partecipazione più fatico-
sa alle attività parrocchiali. È impossibi-
le comunque negare che si tratti di un
vicariato vitale, in cui le comunità cri-
stiane restano punti di riferimento signi-
ficativi per tutto ciò che le circonda».

Gianluca Busolo, vicepresidente del
coordinamento vicariale, annuncia:
«Delle dieci comunità il vescovo si re-
cherà in ben otto. Ogni incontro, nella
giornata e mezza che sarà da noi, si
svolgerà in un posto diverso. Tutti po-

tranno incontrarlo, dai giovani, ai ragaz-
zi ai volontari dei gruppi Caritas». E già
si nutrono delle aspettative: «Ci atten-
diamo delle conferme, delle rassicura-
zioni, una “pacca sulla spalla” da parte
di un “papà” che ci sia di aiuto per pro-
seguire, come comunità, le avventure
sicuramente non semplici che affronte-
remo nei prossimi anni e che in parte
stiamo già affrontando».

Dello stesso avviso don Giuseppe
Alberti: «Sarà un’occasione di ascolto,

per collegare il vissuto di fede ecclesia-
le delle nostre comunità e far risaltare
tutto “il bene che c’è tra noi”. La vera
questione è vederlo, queste bene. Altri-
menti ci limitiamo a fissare le cose che
non vanno, o a lamentarci di ciò che
non viene ma potrebbe essere fatto. I
segnali che percepisco sono comunque
indizi di salute. Nonostante le difficoltà,
restano nel vicariato di Limena forme di
aggregazioni giovanili importanti, come
i gruppi Acr e i gruppi giovanissimi. Il
volontariato è strutturato e sano: la no-
stra Caritas, negli ultimi mesi, ha fatto
passi da gigante per rispondere ai biso-
gni delle situazioni difficili delle nostre
comunità». Fiore all’occhiello, punto di
forza e “motore” di vita comunitaria so-
no sicuramente i patronati: «Tutte le
parrocchie, anche le più piccole, hanno
il loro patronato e il loro circolo Noi.
Oltre alla liturgia le comunità riescono a
essere ancora polo di aggregazione.
Pensiamo solo alle sagre, capaci di far
confluire tantissime energie e risorse in
termini di volontariato». Anche sulle
scuole dell’infanzia continua in modo
convinto l’investimento delle comunità
cristiane: «Quasi tutte le parrocchie ne

hanno una. Durante la visita pastorale
operatori e responsabili degli asili si
stringeranno attorno al padre vescovo».

Alla luce di tutto questo, la visita di
mons. Mattiazzo nelle comunità a nord
di Padova assume un significato ancora
più importante: «Il vescovo avrà modo
di conoscere ancora meglio la nostra re-
altà e di percepire il suo stato di salute
religioso e comunitario – aggiunge don
Alberti – Per noi, invece, sarà l’oppor-
tunità di ricevere nuovi stimoli e nuovi
orientamenti, in modo particolare il rin-
novato impianto di iniziazione cristiana,
adottato ufficialmente nel nostro vica-
riato quest’anno. Quando parlo di novi-
tà mi riferisco anche alla nuova confi-
gurazione delle comunità nelle unità pa-
storali. Quella di Villafranca è in atto da
poche settimane, ma si ipotizza che an-
che altre comunità possano iniziare a la-
vorare insieme. Questa attenzione al
nuovo non può dimenticare i fenomeni
emergenti, come le inedite situazioni di
povertà e di fatica sociale, con le rispo-
ste che la Caritas, con i suoi centri di
ascolto ramificati nel territorio, può da-
re in tutte le parrocchie, ma non può la-
sciare da parte nemmeno l’attenzione
verso la famiglia, richiamata con forza
da papa Francesco nell’ultimo sinodo».

Per don Giuseppe Alberti, missiona-
rio fidei donum in Ecuador per più dieci
anni, il nuovo atteggiamento ecclesiale
non potrà che essere missionario: «È lo
stile che ci è chiesto oggi. Per dirla con
il pontefice ci vuole “una chiesa in usci-
ta”. Da comunità statiche, ancorate allo
status quo, a comunità cristiane aperte e
coraggiose. Non relegate nelle quattro
mura della chiesa o della sacrestia, ma
capaci di entrare nelle case, nei bar, nei
luoghi di sofferenza. Dobbiamo supera-
re il concetto di parrocchia come ente
puramente liturgico o amministrativo e
affrontare questa fatica gioiosa che spe-
rimentiamo nell’“uscire”». 

�servizio di Andrea Canton

Mons. Mattiazzo incontra un vicariato vitale
nel quale ogni comunità cristiana rappresenta 

un punto di riferimento per la realtà circostante.
I giovani si formano insieme e la Caritas ha fatto
passi da gigante per affrontare le nuove povertà

�Oltre a essere noto come fucina di dia-
coni permanenti, il vicariato di Limena

può vantare un numero considerevole di
gruppi famiglia, tutti attivi e riconoscibili nel
territorio.

«Ogni parrocchia ha coltivato queste re-
altà – spiega Chiara Zanovello
della parrocchia di Villafranca –
Limena e Villafranca hanno i
gruppi famiglia più storici, ma
anche nelle parrocchie più pic-
cole sono fioriti, grazie al soste-
gno e ai consigli dei centri più
grandi». In alcune comunità i
gruppi sono anche più di uno e
nel tempo i loro componenti
hanno iniziato a occuparsi attivamente della
pastorale familiare, dai corsi per fidanzati al-
l’accompagnamento dei genitori nella scelta
del battesimo per i propri figli.

«I gruppi famiglia – osserva ancora Za-
novello – non sono chiusi al loro interno. Ol-
tre al cammino mensile, molti organizzano
proposte per tutta la comunità nei tempi forti
di avvento e quaresima. In alcune parrocchie
vengono persino organizzati dei weekend,

momenti davvero importanti e
intensi di formazione. Da pro-
motrice e organizzatrice, assie-
me a mio marito, di uno dei
gruppi di Villafranca, posso af-
fermare che si instaura nelle
persone uno spirito di comunio-
ne e fraternità capace di andare
oltre alle singole proposte. Chi
partecipa si impegna in parroc-

chia, o trova nuova energia per operare nella
scuola e nelle altre realtà sociali».

Le parole stanno a zero: «Ciò che conta
è la testimonianza che diamo all’interno del

gruppo e nel quotidiano. Le liturgie sono mo-
menti forti, i temi trattati (lavoro, affettività, il
bene comune) sono importanti, ma quello
che fa la differenza è l’essere portatori di ciò
che proponiamo al di fuori dei momenti for-
mativi, per vivere il vangelo nel quotidiano».
Chiara, da perfetta madre di famiglia, ci
spiega il senso più profondo di queste espe-
rienze con una metafora domestica: «Il grup-
po ci aiuta ad amalgamare al meglio, in un
unico impasto, vita e fede».

�Serrata la due-giorni del
vescovo nel vicariato di Li-

mena. Ben otto, in poco più di
24 ore, tra venerdì 28 e saba-
to 29 novembre, le comunità
in cui sarà presente mons.
Mattiazzo. Primo appunta-
mento venerdì alle 15.45 a
Ronchi, con l’incontro con
preti e diaconi. Alle 18.30, a
Villafranca, l’incontro con il
coordinamento vicariale e la
cena. Alle 21, a Taggì di Sotto,
serata di festa con i giovani.
La giornata di sabato si aprirà
alle 8 con le lodi nel santuario
di Tessara. Alle 9.30 l’incon-
tro, a Campo San Martino, con
gli insegnanti e gli ammini-
stratori della scuola dell’in-
fanzia. Alle 11, a Busiago, il
vescovo si intratterrà con i
rappresentanti dalla Caritas

locale. Dopo il pranzo, alle 15,
a Taggì di Sopra, l’incontro
con i consigli pastorali par-
rocchiali e per la gestione
economica a cui seguirà quel-
lo con i catechisti, gli accom-
pagnatori degli adulti, gli ope-
ratori Caritas e l’équipe batte-
simale. Alle 18.30, a Limena,
la visita si chiuderà con la
messa concelebrata dai par-
roci di tutte le comunità. 
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Al centro
dell’attenzione

fede e vita, in un unico
“amalgama”. Più 
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